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RIAMO ENERGIA E LOTT: A 
DALLA SCONFITTA DEI PROGR 


La vecchia Italia del “dio, patria e famiglia” si è aggiornata: ora c’è 


UMANITA NOVA 


anche il denaro, con la benedizione della televisione 


L’abbiamo detto e ripetu- 
to. Non ci sono scorciatoie. 
Il terreno elettorale, democra- 
tico rappresentativo, non è 
terreno congeniale all’ affer- 
mazione dei valori di egua- 
glianza e di libertà. Non lo è 
quando ia vittoria pare arri- 
dere a quei partiti che stru- 
mentalmente si richiamano a 
quei valori, non lo è tan- 
tomeno oggi che una destra 
nauseante esce trionfante dal- 


le urne con il suo revanscismo . 


‘edi suoi appetiti. 

Solo un duro lavoro di 
ricostituzione dell’iniziativa 
‘dal basso’ che veda nei di- 
retti interessati gli agenti del- 
ia trasformazione sociale, 
può garantire l’uscita, di se- 
gno libertario, dalla crisi in 
cui di dibattono quanti riman- 
gono intrappolati nelle logi- 
che del potere e dei suoi ri- 
tuali gerarchici. 

Se non si fa questo, se non 
si ricomincia facendo tesoro 
deile esperienze maturate dal- 
l’intero movimento sociali- 
sta, si continuerà, chissà an- 
cora per quanto, a riversare 
. nelle urne energie e speran- 
ze, volontà e progetti, cioè 
quello che le urne non potran- 
no mai restituire, se non in 
modo strumentale all’integra- 
zione individuale e sociale 
nello Stato. Li 

Detto questo si pone ora il 
problema di come conferire 
maggiore forza ed efficacia 
alla lotta anarchica in un con- 
testo che, quasi superfluo il 
ribadirlo, appare sempre più 
cupo e non tanto per gli sce- 
nari governativi e gli schie- 
ramenti parlamentari che de- 
linea, quanto per l’orienta- 
mento diffuso che sottin- 
tende. 

L'affermazione di ‘Forza 
Italia’, di quello cioè che è 
stato presentato come il ‘nuo- 
vo, più nuovo”, è in realtà la 
riaffermazione di ‘valori’ 
sempre presenti nella situa- 
zione italiana e mai in pro- 
fondità scalfiti. 

La riaffermazione del pa- 
ternalismo padronale (il pa- 
drone che DA lavoro), il ri- 


conoscimento del potere eco- 
nomico (il denaro come va- 
lore), il richiamo all’orgoglio 
nazionale (la patria vissuta 
come una squadra di pallo- 
ne), i buoni sentimenti (la fa- 
miglia), hanno fatto da col- 
lante di un elettorato messo 
in crisi da tangentopoli e alla 
ricerca di nuovi approdi, i più 
moderati possibili. Assolven- 
do questa funzione Berlu- 
sconi ha avuto buon giuoco 
nel porsi come elemento di 
collegamento tra la Lega al 
Nord ed i fascisti riciclati al 
Sud, offrendo uno schiera- 
mento particolarmente ag- 
guerrito, almeno sulla carta, 
che del ‘NUOVO?’ ha fatto il 
suo cavallo di Troia. Che poi 
sull’onda della necessità di 
reclutare personale politico 
di qualche esperienza ‘Forza 
Italia’ abbia dovuto ricorrere 
ad alleanze con personaggi 
delle vecchie aree politiche 
travolte dagli scandali ed or- 
mai impresentabili, riciclan- 
do portaborse degli antichi 
capi (come Casini, Mastella, 
Piro ecc.) non ha evidente- 
mente scandalizzato tanti so- 
stenitori del nuovo. Come 
non ha scandalizzato il fatto 


stesso che Berlusconi sia 


grande amico di Craxi e sia 
stato affiliato alla P2. 
Evidentemente la cultura 
dell’anticomunismo è ancora 
molto presente in Italia (pur 
in assenza di una consistente 
formazione realmente comu- 
nista), tanto da far preferire 
un affarista, preoccupato per 
i suoi ‘interessi’, ad un sedi- 
cente ‘rosso’. In realtà, in 
questa campagna elettorale, 
esaltato dalla manipolazione 
televisiva, vi è stato uno 
scontro virtuale tra forze po- 
litiche che si muovono all’in- 
terno del sistema capitalistico 
così come esso si da e che si 
sono mostrate più preoc- 
cupate del suo stato di salute 


-che delle condizioni di vita e 


di lavoro dei salariati, dei di- 
soccupati ecc.. La subal- 
ternità alla logica del capita- 
le è apparsa evidente nel con- 
fronto fra i vari programmi 
presentati che differivano 
solo nelle gradualità delle 
misure antipopolari da adot- 
tare. La demonizzazione di 
Berlusconi, l’agitare il fanta- 
sma del comunismo, hanno 
rappresentato artefici con- 
trapposti per occultare la re- 
ale portata di queste elezio- 
ni: ricompattare la popolazio- 
ne scossa dalla caduta di 


z anet i del ceo 5 
MW i 


politico travolto da tan- 
gentopoli e ricondurla all’in- 
terno dei meccanismi della 
democrazia rappresentativa. 
La crescita delle astensio- 
ni in questo quadro rappre- 
senta un segnale di ottimi- 
smo: nonostante il bombarda- 
mento, un buon numero di in- 
dividui ha deciso di non farsi 
irreggimentare, sfuggendo 
alle false alternative. 
Sicuramente non rappre- 
sentava una reale alternativa 
il fronte progressista che del- 
l'accettazione del sistema 
delle compatibilità, del go- 
vernismo, ha fatto il suo ca- 
vallo di battaglia, Dopo aver 
firmato tutto il firmabile, ed 
il riferimento al protocollo 
d’intesa dei 23.7.93 non è ca- 
suale; dopo aver contrastato, 
con tutte le sue forze, i pro- 
cessi di autoorganizzazione 
dei lavoratori promuovendo 
leggi antisciopero; dopo aver 
dimostrato, in anni di con- 
sociativismo, la sua natura 
collaborativa, istituzionale e 


filocapitalista, solo la mito- 


logia del passato poteva far 
passare per alternativo quel- 
lo che è stato, che è, un ba- 
luardo di difesa del sistema 
statale, E la presenza di Ri- 
fondazione Da pote- 
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va modificare questo dato di 
fondo, sia per i percorsi del 
suo gruppo dirigente che per 
le contraddizioni che anima- 
no il suo corpo militante e che 
la rendono incapace di rap- 
presentare un punto di riferi- 
mento credibile per quanti 
vogliono una vera trasforma- 
zione sociale. 


Ora, da questa area, ci sarà — 


da aspettarsi, se le alchimie 
di palazzo e la compravendita 
dei parlamentari non ribalte- 
rà l’esito elettorale (Bossi 
deve pur spuntare qualcosa 
con chiunque se vuol salvare 
la poltrona), la ripresa di 
qualche forma di opposizio- 
ne. Ben venga. Come pure 
ben venga l’iniziativa dei ver- 
di, dei retini, di quanti sono 
stati ‘liberati’ dalle incom- 
benze parlamentari, perché 
non eletti. Le loro energie ri- 
sulteranno più utili se si 
direzioneranno sul campo 
dell’iniziativa popolare. La 
cappa che da troppo tempo 
sta soverchiando questo pae- 
se è ormai insopportabile e le 
forze dell’autoorganizzazio- 
ne e dell’opposizione sono 
troppo esigue per riuscire a 
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Ritorno alla 
schiavitù _ 


L’attualità suggerisce re- 
golarmente qualche soggetto 
di riflessione a proposito del- 
le iniziative del governo fran- 
cese guidato dal premier Bal- 
ladur. 

In diverse occasioni, egli 
ha saputo ammirevolmente 
mettersi contro l’opinione 
pubblica, al punto da dover 
cambiare completamente i 
suoi progetti iniziali. Lo è sta- 
to a proposito della vertenza 
Air France, nella crisi dei pe- 
scatori, lo è attualmente per 
quel che riguarda il finan- 
ziamento della scuola privata 
e, soprattutto per il conte- 
statissimo Contratto di Inse-. 


rimento Professionale (CIP). 
In sostanza si tratta di una —- 


disposizione secondo la qua- 
le i giovani, gli studenti diplo- 
mati, i neolaureati, potranno 
essere assunti con un salario 
del 20% inferiore al salario 
minimo d’ingresso, definito 
dagli accordi contrattuali. 
Non sfugge a nessuno, evi- 
dentemente, la portata di que- 
sta misura che è riuscita a far 
imbufalire i giovani e gli stu- 
denti in primo luogo, ma an- 
che i loro padri quotidiana- 


mente alle prese con crescen- ` 


ti spese per gli studi e con 
notevoli problemi di tipo oc- 
cupazionale. 

In Francia, infatti, pur non 
essendo, generalmente la fi- 
nanza pubblica sull’orlo del- 
la bancaroita come da noi, il 
governo Balladur continua a 
perseguire una politica socia- 
le ed economica tutta orien- 
tata sull’imitazione di quella 
tedesca, cercando la definizio- 
ne di un polo strategico in 
Europa che vedrebbe, neces- 
sariamente, l’economia fran- 
cese in un ruolo di subal- 
ternità a quella dell’ingom- 
brante vicino. 

Come conseguenza tutti i 
problemi e le fragilità palesa- 
te dal governo di Bonn, si ri- 
flettono su quello di Parigi in 
maniera ancor più negativa. 
Il risultato è una disoccupa- 
zione crescente, un castante 
impoverimento che colpisce 
(secondo la miglior tradizio- 
ne delle destre) soprattutto i 
ceti più deboli della società. 
Da qui la necessità di ri- 
strutturazioni radicali e cor- 
rosive di un tessuto sociale 
che non riesce a comprende- 
re per quale oscura ragione 
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COMIDAD N. 86 
E’ uscito il Bollettino 
COMIDAD N. 86 - Marzo 
1994, in questo numero: 
- Carteggio con Echanges e 
Mouvement; | 
- Dodici tesi e due obiezioni 
sul futuro della Sinistra 
. Rivoluzionaria; 
- Corrispondenza col 
Collettivo Canzi e col 
compagno Lucchetti; 
- Dibattito in corso: No, 
cara compagna, l? Anarchia 
non è l’autogoverno; 
- L’autogoverno si addice aî 
marxisti-leninisti; 
- Rassegnati alla stampa: 
1 - Umiliano gli umili e poi 
‘la chiamano “analisi”; 
2 - I paradossi 
dell’autorazzismo; 
3 - E dopo l’umiliazione 
pure la mortificazione; 
4 - Boomerang. 
Per eventuali richieste 
scrivere a: 
Vincenzo Italiano 
C.P. 391 
80100 Napoli 


Napoli: Attività 
“Blu Cobalto” 
APRILE 

Mercoledì 13 ore 19: 
“Penne all’ Arrabbiata”. 
Incontro dibattito su “La 
Letteratura di Protesta”. 
Nell’ambito della serata 
verrà presentato un numero 
monografico della rivista 
VOLONTA’ circa largo- 
mento proposto. Introduce 
Matteo D’ Ambrosio. 
Giovedì 7 fino al 17, con 
inaugurazione ore 19.30: 
Mostra delle opere pittori- 
che dell’artista svizzera 
Barbra Fraefel. 

Mercoledì 20 ore 21: “Dis/ 
Fare l’Arte”. 

Incontro dibattito sulla 
dimensione attuale dell’arte. 
La serata è ispirata agli 
argomenti trattati da un 
numero monografico della 
rivista VOLONTA’. 
Sabato 23 fino al 30 con 
inaugurazione ore 19.30: 
Mostra delle opere pittori- 
che di Nicola Napolitano. 
ARTLAB - Associazione 
“Blu Cobalto”, via Paladino 
3, Napoli 


Tra Terra e Cielo 
Marzo 94 
E’ uscito il n.2, marzo 94 di 
Tra Terra e Cielo (C.P. 1, 
55050 Bozzano/LU). Una 
copia L. 2.500. 
In questo numero tra l’altro: 
- Il grande fratello ci 
osserva...; - Energia in casa: 
gli elettrodomestici; - Casa: 
calce, cotto e legno è 
meglio; - La stanza degli 
gnomi...; - Monte Rufeno: 
un parco su tre regioni; 
Corrispondenze e divergen- 
ze; comunicati ecc. 


I recenti attacchi armati 
portati dall’esercito Repub- 
blicano Irlandese (IRA) ai si- 
stemi di comunicazione ae- 
rea e ferroviaria di Londra 
hanno certo riacceso l’atten- 
zione internazionale sulle 
trattative congiunte dei go- 
verni di Londra e di Dublino 


per un accordo sulla questio- 


ne delle Six Counties nell’Ir- 
landa del Nord. Prima che del 
ritiro dell’esercito britannico, 
l’accettazione della presenza 
del Sinn Fein al tavolo delle 
trattative viene subordinata 
alla deposizione delle armi da 
parte dei repubblicani, e così 
i bombardamenti all’aeropor- 
to di Heathrow ed alla metro- 
politana segnano l'impasse 
del momento, determinata dal 
modo in cui tutte le parti in 
causa tendono a voler sotto- 
lineare e mantenere intatto il 
prestigio della propria imma- 
gine. 

Per il premier britannico 
Major si tratta di recuperare 
sul piano “internazionale” 
una situazione interna assai 
critica (dalla recessione eco- 
nomica agli scandali nei mi- 
nisteri) ed il suo gabinetto 
cerca di limitare il ridimen- 
sionamento delle ormai resi- 
due ambizioni imperialistiche 
con una massiccia presenza 
militare in Bosnia con i ca- 
schi blu dell’ONUÙ e - appun- 
to - col mantenimento delle 


truppe nell’ Ulster nonostan- 


te che l’opinione pubblica sia 
ormai ampiamente favorevo- 
le al loro ritiro. 

Il primo ministro irlande- 
se, Reynolds, gioca conla sua 
coalizione di centro-sinistra 
la carta della pacificazione 
nel Nord dell’isola per dare 
impulso alla sempre più im- 
portante industria del turismo 
ed offrire maggiori garanzie 
agli investitori stranieri ed 
alla CEE. 

Per Adams, portavoce ed 
ideologo del Sìnn Fein (il 
braccio politico del repubbli- 
canesimo nazionalista) si 
tratta di conservare la propria 
popolarità riaffermando la 
centralità della presenza del- 
la sua organizzazione alle 


trattative “di pace” tra gover- 
nanti proprio quando la stra- 
tegia politica e militare dei 
repubblicani ha mostrato tut- 
ti i suoi limiti. o 


L'IRLANDA OGGI 
L’attuale Repubblica d’Ir- 
landa avrebbe, a fronte di un 
tasso di disoccupazione atte- 
stato ufficialmente attorno al 
18% - ma stimato in crescita 
per il futuro - una notevole 


potenzialità di sviluppo eco- 


nomico, favorito da un’infla- 
zione intorno al 3% e legato 
essenzialmente al turismo, ad 
esempio quello dei sempre 
più numerosi studenti spagno- 
li che le famiglie mandano a 
studiare la lingua inglese nel- 
la cattolicissima Irlanda pre- 
ferendola alla Inghilterra an- 
glicana. Questo sviluppo 
economico è altresì annun- 
ciato e propagandato all’este- 
ro attraverso l’industria cul- 
turale: di qui il momento for- 
tunato ed effervescente per le 
produzioni in campo lettera- 
rio, cinematografico e musi- 
cale. Contemporaneamente 
va prendendo piede una pro- 
duzione storiografica “Tevi- 
sionista” alla quale pensano 
di affidarsi svariati operatori 
economici nel tentativo di 
mettere in (torna)conto una 
futura riunificazione del pa- 


ese e dei suoi lavoratori, cat- 
tolici e protestanti. 


TENDENZE 

Occorre considerare come 
alla base del conflitto in atto 
vi siano problemi di natura 
politica ed economica e non 
- come i media imperterriti 
cercano di far credere ancora 
oggi - di questioni esclusiva- 
mente religiose; la presenza 
dell’esercito garantisce so- 


prattutto il funzionamento del 
sistema economico. Infatti, 
nelle sei contee-occupate, gli 
stessi lavoratori protestanti 
subiscono la crisi economica 
in condizioni peggiori di 
qualsiasi altra regione del 
Regno Unito e rifiutano ogni 
ipotesi di accordo sentendosi 
traditi da Londra dal cui 
governo esigono l’impegno 
per ulteriori finanziamenti 
per l'economia locale. 


:.‘‘Il.governo britannico pone 


come condizione alla Repub- 
blica dell’EIRE di rinunciare 
agli articoli 2 e 3 della Costi- 
tuzione che la impegnano ad 
adoperarsi alla riunificazione 
dell’isola in un unico Stato. 
L’ambiguo temporeggiare del 
governo irlandese esprime 
così la riluttanza da parte del- 
le classi dirigenziali ed im- 
prenditoriali ad assumersi 
anche la gestione di quel mi- 
lione e mezzo di persone che 
abitano nel disastrato territo- 
rio del Nord, tra protestanti e 
cattolici, tra sottoccupazione 
e disoccupazione. 

I nazionalisti repubblicani 
hanno pertanto urgenza di 
giungere ad una soluzione 
che li veda comunque alme- 
no vincitori morali, imponen- 
do a Major di essere ricono- 
sciuti come interlocutori po- 
litici: da ciò deriva il viaggio 
di Adams negli Stati Uniti. 

Di fronte ai diversi incre- 
menti demografici tra le due 
comunità (che in pochi anni 
potrebbero invertire il rappor- 
to opportunamente istituito al 
momento della divisione del- 
l’isola), i governi di Londra 
e di Dublino sembrano far di 
tutto per prendere tempo ad 
arrivare - sull’onda delle tra- 
sformazioni in corso dei qua- 
dri geo-politici in Europa - ad 


IRAN: 
IMPICCAGIONI 
COLLETTIVE 


Non sappiamo per 
ora a chi faccia 
riferimento 
l’associazione Iran 
Aid (C.P. 5535/A - 
Tor Pignattara, 
00177 Roma). 


L’abbiamo 
conosciuta quasi per 
caso, perché porta 
nelle strade una 
mostra delle atrocità 
commesse 
dall’attuale regime in 
Persia, che si vanno 
ad aggiungere alle 
guerre e alle 
precedenti 
persecuzioni. 


Rimettiamo ogni 
ulteriore commento 
all’eloquenza 
dell’immagine. 


Radici e germogli di un conflitto ——— 


un coinvolgimento/mediazio- 
ne della CEE che permetta 
loro di risolvere la questione 
e salvare la faccia, magari con 
una ipotesi di “autonomizza- 
zione” dell’Ulster, una “bal- 
canizzazione” che potrebbe 
anche accontentare il nuovo 


‘nazionalismo, quello prote- 


stante. 


ALTRE STORIE 

In Irlanda, di fatto, a parte 
certe tendenze marcatamente 
filo-britanniche (i cui rappre- 
sentanti sono appunto detti 
west-brits ) che esaltano lo 
stile di vita culturale ed eco- 
nomico inglese, e a parte un 
certo repubblicanesimo pa- 
rolaio e di maniera, parte del- 
la popolazione ha da tempo 
in qualche modo reagito al 
settarismo di stampo religio- 
so con il quale viene regolar- 
mente ed interessatamente 
rappresentata. A Dublino co- 
me a Belfast, nelle Universi- 
tà - che non sono del tutto in 


mano al potere ecclesiastico 


- gli studenti provano e rie- 
scono a convivere pacifica- 
mente, e così nelle discote- 
che; inoltre sono molto nu- 
merosi i casi di matrimoni 
misti, ed infatti nel Nord sono 
spesso coppie miste ad esse- 
re oggetto di attentati ed in- 
timidazioni. 

Il Movimento Repubblica- 
no, pur se i suoi leaders di- 
chiarino di ispirarsi al socia- 
lismo, si puntella da sempre 
sull’idea di riunificazione na- 
zionale mettendo così in sot- 
tordine una qualsiasi ipotesi 
di lotta di classe, il che com- 
porta che la base che lo so- 
stiene è ancora estremamen- 
te refrattaria ed ostile a paro- 


‘ le quali communist e anar- 


chist. Il nazionalismo come 
teoria politica ha da sempre 
egemonizzato il campo della 
discussione ed è una delle 
ragioni profonde della stori- 
ca mancanza di una estesa 
tradizione libertaria ed anar- 
chica in Irlanda. Se pur da 
tempo operano - nel Nord co- 
me nella Repubblica - vari 
gruppi in contatto tra loro 


dando vita a più iniziative, 
anche editoriali (si veda an- 
che UN n.2/94), c’è da dire 
che i compagni irlandesi si 
trovano a dover combattere 
per prima cosa proprio con 
quell’idea di irishness alla 
quale si appellano tanto i re- 
pubblicani quanto i locali ca- 
pitalisti per vendere i loro 
prodotti. 


ALTRE STORIE 
ANCORA 

Come si sa, prima della 
cristianizzazione l’Irlanda 
era abitata da popolazioni 
celtiche organizzate in strut- 
ture sociali estremamente 
decentrate eppur collegate, 
dotate di mitologie assai va- 
riegate. Il successivo affer- 
marsi delle divinità cristiane 
non aveva però fatto scompa- 
rire del tutto le infinite schie- 
re di Dei, semidei ed eroi del- 
la tradizione: gli irlandesi 
avrebbero così collocato sul- 
la terra i santi e le divinità cri- 
stiane, nel sottosuolo quelle 
pagane e da queste avrebbe- 
ro avuto origine i folletti, le 
fate e gli spiriti magici delle 
leggende popolari. L’origina- 
ria libertà nei costumi socia- 
li (il bere, la musica, il ses- 
so) fu così progressivamente 
rieducata dalla Chiesa fino 
alla condanna del vizio e del 


peccato; il puritanesimo vit- 
toriano, importato e radica- 
tosi dopo secoli di occupazio- 
ne inglese, avrebbe accentua- 
to il carattere quasi schizofre- 
nico di questa compresenza di 
valori mistici (con la religio- 
ne quale tratto nazionalisti- 
camente distintivo) e valori 
mondani, di moralismo e tol- 
leranza, di bigottismo ed 
istintualità. 

Oggi resta da vedere se la 
pruderie nazionalista e ses- 
suofobica sommergerà ulte- 
riormente le istanze libertarie 
ed ugualitarie o se queste, 
come ci auguriamo, riusciran- 
no a riemergere dal sottosuo- 
lo, dall’underground. 


Maurizio Rafanelli 


Leggendo gli ultimi due 
rapporti dell’Osservatore 
Speciale Tadeusz Mazowiec- 
ki incaricato dalla Commis- 
sione ONU sui Diritti Umani 
di reperire informazioni sul- 
le violazioni nell’ex-Jugosla- 
via, si ha un quadro desolan- 
te di come vengano gestiti i 
mass media dai governi 
Croato e Serbo. | 

In Croazia c’è un’unica 
stazione televisiva a livello 
nazionale, la HTV ed è con- 
trollata direttamente dallo 
Stato. Il Governo esercita un 
pesante condizionamento sui 
media che sono accusati da 
Mazowiecki di fomentare 
lodio inter-etnico e quello 
religioso, mediante la disin- 
formazione, la censura, lin- 
dottrinamento. Eppure nel ’92 
fu fatta una legge sui mezzi 
di informazione, in cui era 
prevista la costituzione della 
Commissione per la Protezio- 
ne della Libertà d Stampa che 
però non è stata ancora for- 
mata. 

La legge croata punisce 
anche la diffusione volonta- 
ria di notizie false allo scopo 
di incrinare l’ordine pubbli- 
co. Peccato però che tale leg- 
ge venga usata esclusivamen- 
te per reprimere ogni forma 
di dissenso. 

Nell’aprile ’91 il Parla- 
mento croato varò una legge 
sulle Imprese di Proprietà 
Pubblica che è servita al Go- 
verno per controllare i quoti- 
diani “SLOBODNA DAL- 
MACIJA” e “VIESNIK”. 
Quest’ultimo e la società di 
distribuzione “TISAK”, an- 
ch’essa controllata dallo Sta- 
to, detengono il monopolio 
dell’informazione a livello 
nazionale. 

Proprio i giornali “VJES- 
NIK” e “SLOBODNA DAL- 
MACIJA” sono stati autori 
dei fatti più eclatanti relativi 
alla disinformazione e l’inci- 
tamento all’odio. Il 9 agosto 
793 il primo giornale pubblicò 
la notizia per cui 35 Croati 
sarebbero stati impiccati da- 
vanti ad una Chiesa cattolica 


a Zenica, città della Bosnia 


controllata dalle truppe del 
Governo della Bosnia-Erze- 


La scelta di autoprodurre 
quelle che sono le proprie 
espressioni culturali, è diven- 
tata ormai da anni una prati- 
ca molto diffusa all’interno 


del movimento antagonista. 


E’ infatti certo che trami- 
te i più svariati metodi di 
autofinanziamento, che ogni 
singolo o gruppo riesce a dar- 
si, è possibile sfuggire al ri- 
catto-sottomissione-controllo 
dei vari mercanti-inercifi- 
catori del settore musicale o 
editoriale (e non solo). Rima- 
ne però difficile riuscire a 
soddisfare la volontà di poter 
raggiungere il maggior nume- 
ro di persone possibile (quan- 
tomeno in Italia) in maniera 
autogestita e quindi coerente 
conla decisione di mantener- 
si fuori, e contro, da quello 
che è il business dei vari di- 
stributori ufficiali. 

Sappiamo che in Italia esi- 
stono centinaia di situazioni 
che si occupano di queste 
cose in modo alternativo, ma 
è pure chiaro quanto poco si 
sfrutti la potenzialità che un 


LA SITUAZIONE DEI MEDIA 
IN CROAZIA E SERBIA 


govina. L'Osservatore Spe- 
ciale, apparsa la notizia dal 
“VJESNIK” fece delle inda- 
gini in merito a Zenica, arri- 
vando alla conclusione che la 
notizia era stata inventata. 

Il giornale “SLOBODNA 
DALMACIJA”, molto diffu- 
so nella costa dalmata, rela- 
tivamente all’incontro che 
Mazowiecki ebbe 1° 11 dicem- 
bre scorso con i responsabili 
di alcune ONG a Spalato, de- 
finì quest’ultimi come “nemi- 
ci del paese”. 

Comunque, in linea gene- 
rale, la stampa tende ad esse- 
re più imparziale rispetto alla 
radio e alla TV, come è di- 
mostrato dal modo ir cui fu- 
rono riportati i fatti di Stupni 
Do del 23 ottobre ’93. In que- 
sto paesino della Bosnia cen- 
trale quel giorno furono mas- 
sacrati almeno 15 Musulmani 
dai soldati della HVO. Tra i 
morti c'erano anche alcune 
donne e i soldati Croato- 
Bosniaci per tre giorni impe- 
dirono che osservatori inter- 


nazionali potessero visitare il 


villaggio. Il 29 ottobre suc- 
cessivo su “VJESNIK” com- 
parve un articolo intitolato 
“Nessuna Scusa”, in cui si ri- 
portava la notizia di un mas- 
sacro di Musulmani avvenuto 
a Stupni Do, riportando però 
anche le smentite dell’HVO. 
L’articolo seguiva dichiaran- 
do che qualsiasi crimine a- 
vessero commesso i “Muja- 
hedin” non giustificava la 
volontà di vendetta dei Croati 
ai danni della popolazione 
civile. 

In Serbia, se possibile, la 
situazione è ancora più gra- 
ve. Nel gennaio ’93 1000 im- 
piegati della Radio-TV Ser- 
bia, interamente sotto il con- 
trollo statale, furono manda- 
ti forzatamente in vacanza, 
con la scusa della crisi eco- 
nomica. Le persone così al- 
lontanate dal posto di lavoro 
vengono poi rimpiazzate da 
nuovo personale, più ligio 


SPAZI SOCIALI 


. dacappaddodici 


collegamento fra esse avreb- 
be. 

Nel corso di un meeting 
nazionale sull’autoproduzio- 
ne indetta dalla Lega dei Fu- 
riosi nel mese di giugno al 
csoa Forte Prenestino (al qua- 
le purtroppo non parteciparo- 
no molte realtà) si è comin- 
ciato a discutere sulla possi- 
bilità di costruire una rete 
nazionale per la distribuzio- 
ne alternativa che riuscisse a 
mettere in contatto tutti gli in- 
teressati. A questo progetto 
hanno, dunque, iniziato a la- 
vorare sia la L.d.F. che la 
Cordata per l’Autogestione 
(Musica Forte, Assalti Fron- 
tali, One Love H.P.) maturan- 
do l’ipotesi di far uscire a 
scadenze fisse (un paio di 


mesi?) un bollettino... da far 


circolare su tutto il territorio 
(abbiamo già raccolto più di 
mille indirizzi). 

Si è però deciso che per 
avere credibilità e senso sia 
giusto dare dei parametri “po- 
litici” a DAK12, e alla rete, 
per non ridurlo a semplice 


alla volontà dei governanti 
serbi. Infatti, per espellere il 
personale, vengono usati 
sempre più parametri di na- 
tura politica. Tra i licenziati 
risultano anche giornalisti e 
tecnici altamente qualificati, 
che hanno pubblicamente 
condannato le “politiche 
guerrafondaie” e l’“istiga- 
zione all’intolleranza nazio- 
nalista e religiosa” da parte 
della Radio-TV serba. Molti 
dei licenziati appartenevano 
anche al sindacato autonomo 
Nezavisnost. 

Di fronte agli attacchi de- 
gli ultra nazionalisti serbi non 
c’è niente da fare, come di- 
mostra la vicenda di un gior- 
nalista e di un tecnico della 
Radio-Tv di stato, licenziati 
a seguito delle dichiarazioni 
del leader Seselj del Partito 
radicale, che accusava i due 
dalla televisione di essere 


“spie”, “traditori della Ser-. 


bia”. 

L'organizzazione non-g0- 
vernativa “Centro anti-guer- 
ra” di Belgrado, ha accusato 
la stampa jugoslava (quella 
cioè della Repubblica Fede- 
rale di Jugoslavia compren- 
dente Serbia e Montenegro) 
di “fomentare l’odio verba- 
le”. L'Organizzazione ritiene 
che la stampa esprimeva in- 
tolleranza, insulta, minaccia 
e questo suo atteggiamento 
spesso sfocia in atti di violen- 
za da parte degli estremisti 
serbi contro le minoranze. A 
proposito del “VECERNIE 
NOVOSTI”, il quotidiano più 
diffuso in Serbia, il “Centro 
anti-guerra” dice: “L’ odio 
verbale è riscontrabile diret- 
tamente nella glorificazione 
del popolo Serbo, il disprezzo 
e l’odio verso gli altri popo- 
li, assieme ad affermazioni 
xenofobe... il disprezzo per 
gli altri popoli e l’istigazione 
all’odio verso questi sono ali- 
mentati attraverso i dubbi se- 
minati ad arte riguardo le ca- 
ratteristiche e la lealtà delle 


contenitore. SI è quindi sta- 
bilito che le autoproduzioni, 
recensite o annunciate sul 
bollettino debbano privilegia- 
re (per incrementarlo) il cir- 
cuito alternativo, circolando 
per un primo periodo solo al- 
l’interno di esso. Una volta 
fatio ciò i gruppi potranno 
scegliere, anche, di entrare in 
altri canali distributivi, che 
non siano però quelli delle 
majors e delle multinaziona- 
li (che riteniamo essere no- 
stri nemici). E° importante 
anche che non si eserciti il 
COPYRIGHT sul materiale 
immesso in rete, dal momen- 
to che non ci sono mai pia- 


| ciuti i padroni delle idee e 


della cultura. 

Tutto questo, attualmente 
in fase sperimentale, potreb- 
be funzionare molto presto e 
in maniera dinamica se più 
gente e situazioni possibili 
rispondessero a questa nostra 
proposta di collaborazione, 
che vuole cercare di superare 
le mille diatribe di sempre 
per funzionare, finalmente, e 
poter essere un vero punto di 


riferimento, almeno a livello 


minoranze nazionali... nel- 
l’ex-Jugoslavia”. 

Gli inviati di Mazowiecki 
in Serbia hanno potuto con- 
statare che non rientra nella 
normale persecuzione degli 
autori degli articoli o discor- 
si incitanti al nazionalismo 0 
all’odio razziale. 

Quanti, malgrado il clima 
di terrore, si ostinano a de- 
nunciare le violazioni dei 
Diritti Umani e ia politica del 
governo, subiscono intimida- 
zioni e violenze di ogni ge- 
nere. A riprova di ciò, il 21 
settembre ’93 lex corrispon- 
dente estero del giornale in- 
dipendente “VREME”, Du- 
san Reylic, fu rapito davanti 
casa da un gruppo di scono- 
sciuti e interrogato. La noti- 
zia fu subito riportata dalla 
stampa e Reylic fu liberato, 
a riprova che una stampa li- 
bera e veritiera faciliterebbe 
il compito di riappacificazio- 
ne tra i popoli dell’ex-Jugo- 
slavia. 

Contro lo sviluppo di mass 
media indipendenti opera an- 
che l’iperinflazione, i cui ef- 
fetti sono dovuti al persistere 
dell’embargo contro la Nuo- 
va Federazione Jugoslava. 


«Secondo i dati raccolti dal- 


P Associazione dei Pubblici- 
sti dei Quotidiani alla fine di 
agosto ’93, la distribuzione 
dei quotidiani in Serbia e in 
Montenegro non superava le 
250.000 unità. I prezzi dei 
giornali furono poi congelati 
e le vendite raddoppiate su- 
bito. Alla fine di ottobre però 
i prezzi furono nuovamente 
lasciati aumentare, così il 22 
ottobre il prezzo del giornale 
indipendente “BORBA” pas- 
sò dai 2.000 ai 15.000 dinari 
per copia e le vendite subiro- 
no una flessione della metà. 
A causa di questa situazione 
la Radio-TV di Stato è luni- 
co mezzo di informazione 


utilizzato dalla stragrande. 


maggioranza della popolazio- 
ne, che viene indottrinata me- 


AUTOPRODUZIONI 


di informazione, su tutto ciò 


che si muove/succede intor- 
no all’autoproduzione. 

E° molto importante, per 
noi, che tutti (positivamente 
o meno) ci rispondano con 
notizie, indirizzi, annunci 
etc., per potersi fendere con- 


diante programmi televisivi 


quali “ISKRE I VARNICE 
NEDELJE”. Difficilmente gli 
organi di informazione sotto 
il controllo statale danno no- 
tizia delle atrocità che i Ser- 
bo-Bosniaci compiono contro 
i Musulmani o se le riporta- 
no lo fanno per smentirle 
come il frutto di una “co- 
spirazione contro i Serbi”. 
Viceversa, gli stessi organi di 
informazione danno ampio 
rilievo alle violenze che i 
Serbo-Bosniaci subiscono in 
Bosnia da parte dell’esercito 
fedele al Governo di Bosnia- 
Erzegovina. 

In conclusione, la situa- 
zione dei mezzi d’informa- 
zione nella Repubblica di 
Croazia e nella Repubblica 
Federale di Jugoslavia è as- 
sai critica. Sia in Croazia che 
nella Nuova Jugoslavia i ri- 
spettivi governi fomentano 
l’odio nazionalista e religio- 
so attraverso il controllo po- 
liziesco dei mezzi di informa- 
zione. La censura, la disin- 
formazione e la crisi econo- 
mica sono usati per reprime- 
re ogni voce dissenziente, 
ogni tentativo di denunciare 


le gravi responsabilità che sia 


il governo di Tudjman che 
quello di Milosevic hanno 
nelle violazioni dei Diritti U- 
mani, fa i quali rientra anche 
la libertà di espressione e di 
stampa, e nell’incrementare 
un clima di odio religioso e 
tra i popoli dell’ex-Jugosla- 
via. 


Lo stesso Osservatore Spe- 


ciale Mazowiecki non può 
che far notare alla Comunità 
internazionale che la mancan- 
za di organi di stampa liberi, 
specie di quelli radiotelevisi- 
vi, rende più arduo il compi- 
to per le opposizioni interne, 
sia croate che serbe, volto a 
denunciare la mancanza di 
libertà e giustizia all’interno 
dei rispettivi Stati. 


Salvatore Annunziata 


to del reale livello di interes- 
se che questo progetto susci- 
terà. (...) 

Per chiunque voglia invia- 
re recensioni: Musica Forte c/ 
o CSOA Forte Prenestino, via 
Federico Delpino S.N.C. 
00177 Roma 


Tra Montecarlo e Sanremo 


OCCUPARE 
PER NON CREPARE 


A Dolceacqua (IM) da 


qualche giorno un gruppo di 
persone giovane e meno gio- 
vane, decisi a forzare la logi- 
ca che regola il tempo di un 
individuo in “SPREMI E 
GETTA”, 

Forti della condivisione 
che ognuno ha il diritto di 
esprimere la propria persona- 
lità, in una continua crescita 
collettiva e di mutuo appog- 
gio, ha deciso di occupare 
uno spazio da anni in disuso 
per farne un luogo di aggre- 
gazione sociale, aperto a 
chiunque voglia intraprende- 


re la via dell’autogestione 
come pratica quotidiana. 
Abbiamo usato la pratica 
dell’occupazione perché solo 
forzando le porte della lega- 
lità si ottiene un minimo di 
attenzione sui problemi che 
sono sotto gli occhi di tutti e 


nessuno vuole vedere. Occu- 


pare per scelta e per necessi- 
tà. L’occasione nasce da una 
presa di coscienza dei propri 
bisogni e della voglia di fare 
esplodere i propri desideri. 
Non ce la siamo propria 
sentita di rinunciarci. 
Ex-Carrozzeria occupata 
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sA Liberarsi dalla 

= necessità del carcere 
Periodico bimestrale - Cir- 
colo Ora d’Aria - Pantagruel 
c/o Centro Stranieri, via de- 
gli Armeni 1 - 51100 Pi- 
stoia. Un numero L. 2.000. 
Il numero di gennaio con-. 
tiene: - E se “Liberarsi” 
diventasse mensile? - Al- 
cune questioni organizza- 
tive ma non solo...; - Quali 
soluzioni per i prigionieri e 
gli esuli degli anni 70); - 
53mila desaparecidos ita- 
liani; - Pena come dialogo; - 
Carcere AIDS; - Il signifi- 
cato della detenzione; - Bo- 
logna: progetto di interven- 
to nella sezione femminile; 
- Iniziative per il rimpatrio 
di Silvia Baraldini; - Lette- 
re, rubriche ecc. 


«x Centrolibri Ed.: 
3 Verso il nulla 
creatore. Individuo 
e rivolta 
Si comunica che è uscito il 
libro: Renzo Novatore, 
Verso il nulla creatore. 
Individuo e rivolta. Il libro, 
di 44 pagine, costa lire 
5.000. Anche per questo 


titolo, sı propone al com- 
pagni lo sconto del 40% per 
acquisti a partire dalle 5 
copie. le richieste e i ver- 
samenti vanno effettuati a: 
Carmela Di Marca, vico 
Rao 8, 95124 Catania, conto 
corrente post. n. 16464950. 
E’ uscito, inoltre, il catalo- 
go 1994 che sarà spedito 
gratuitamente solo dietro 
richiesta da inviare allo 
stesso indirizzo. 


«= Per il Sessantotto - 
za N. 4 

E” uscito il n.4 del Bolletti- 
no di ricerche, memorie, 
bibliografie, critiche e 
documentazione su avveni- 
menti, culture, pratiche 
alternative e ideologie 
attorno al 1968. 

Contiene: - A. Mangano, 
Dal 1968 al 1848 e ritorno. 
Sette tesi su periodizzazione 
storica, rivoluzione, muta- 
mento delle culture poli- 
tiche e altro ancora - M. 
Gervasoni, Per una storia 
del “Sessantotto” - P. Fer- 
raris, Il Sessantotto e l’au- 
tunno caldo - D. Giachetti, 
Sessantotto buono organiz- 
zazioni cattive? - S. Dal- 
masso, L’indimenticabile 
”56 e il caso Giolitti - C. 
Scarinzi, Il Movimento 
Anarchico e il °68: appunti 
- O. Mazzoleni, Panzieri, 
Solmi e la spaccatura del 
"63 alla Casa Editrice 
Einaudi - G. Muraca, 
“L’altra linea” di Attilio 
Mangano. 
Richieste c/o: Coop. Centro 
di Documentazione, via 
degli Orafi 29, cas. post. 
347 - 51100 Pistoia. 


) 1994 


INTERVENTI 


=d Guerre & Pace N.8 
E’ uscito il n.8 di Guerre & 
Pace, numero speciale a 64 
pagine “Tre anni fa il 
Golfo”. Contiene tra l’altro: 
- Italia: Il potere ai generali 
- Egitto: Fondamendalismo 
e povertà 

- Riconversione: Una scelta 
obbligata. 

Una copia L. 5.000. Richie- 
ste c/o: Comitato Golfo, via 
Festa del Perdorio 6, 20122 
Milano. . 


Comitato per il 
centenario del ?94: 
resoconto delle. 
entrate e uscite al 25 
marzo 1994 


ENTRATE 
N.N., Carrara, 500.000; Cir- 

. colo anarchico Messinese, 
50.000; Franco Bertolucci, 
Pisa, 100.000; “Vico” To- 
gnocchi, Querceta, 90.000; 
Circolo Malatesta, Gragnana, 
350.000; Gruppo Germinal, 
Carrara, 650.000; Resto pran- 
zo fra compagni il 15-1-94, 
69.000; Gruppo FAI Milano, 
50.000; Tiziano Antonelli, 

= Livorno, 10.000; Francesco 

Rossi, Carrara, 10.000; Ales- 

sandro Biggi, Carrara, 

50.000. 

Totale L. 1.929.000. 


USCITE 
Spese per la ricerca (viaggi, 
fotocopie, fotografie, libri), 
525.000; spese per l’alle- 
stimento della mostra (carton- 
cino, buste, fotocrafie, in- ` 
grandimenti ecc.) e manifesti, 
1.233.000. 

Totale L. 1.758.000. 


In cassa al 25-3-94 
L. 171.000. 


SPESE PREVISTE A 
BREVE TERMINE: 

- 900.000 lire per 3 borse di 
studio da assegnarsi a studen- 
ti che eseguano una ricerca 

a °94, 

- Partecipazione all’organiz- 
zazione del Convegno di 
studi sul ’94 previsto per il 20 
e 21 maggio 1994 coordinato 
dalla Rivista Storica dell’ A- 
narchismo (...manifesti, con- 
tributo pernottamento per i 
compagni che non possono 
essere ospitati, materiali 
vari...). \ 


NOTA: Le spese per la lapi- 
de collocata alla Caserma 
Dogali il 15 gennaio sono 
state interamente coperte da 
una sottoscrizione individuale 
pervenuta al Circolo Cultura- 
le Anarchico, il lavoro di 
confezione e quello di instal- 
lazione della lapide, sono da 
considerarsi contributo perso- 
nale dei compagni che hanno 
sostenuto l’iniziativa. 

x il Comitato 

Alfonso Nicolazzi 


Alcuni giorni addietro, in 
veste di militante di un sin- 
dacato di base, mi è capitato 
di assistere all’incontro fra un 
gruppo di precarie della scuo- 
la, preoccupate se non dispe- 
rate a causa della loro situa- 
zione, ed una preside aspiran- 
te deputata di Rifondazione 
Comunista. 

Tralasciando le ovvie con- 
siderazioni sul peso delle il- 
lusioni sul parlamento pre- 
senti anche fra i lavoratori 
più combattivi, l’unico fatto 
interessante di cui si è parla- 


to è stato lo scambio fra g0-. 


verno ed opposizione di sini- 
stra o, almeno, gran parte di 
questa opposizione fra taglio 
degli organici nella scuola e 
riforma della secondaria su- 
periore. In buona sostanza, il 
PDS e gran parte dei partiti 
ad esso legati hanno ritenuto 


. che la vita, il lavoro, le spe- 


ranza di decine di migliaia di 


precari e, in tendenza, di la-. 


voratori di ruolo potessero 
essere tranquillamente sacri- 
ficati alla nuova scuola che 
si va definendo. D'altro can- 


to, i sindacalisti confederali 


nelle assemblee che, pigra- 
mente, vanno svolgendosi 
nelle scuole affermano che 
l’iniziativa contrattuale potrà 
svilupparsi solo sulla base 
.dell’autonomia scolastica e di 
una definizione della profes- 
sionalità dei lavoratori in 
questo quadro. 

L’autonomia scolastica, 
insomma, appare come lo 
scenario di riferimento ine- 
vitabile a cui la scuola pub- 
blica dovrà, in qualche ma- 
niera, adattarsi. Questa ine- 
vitabilità è stata, in un certo 
senso, ribadita dalla mancan- 
za di risultati sostanziali del 
movimento degli studenti 
dello scorso autunno. 

In fase elettorale la novi- 
tà, a questo proposito, è stata 
l’accelerazione nella direzio- 
ne della privatizzazione del- 
la formazione imposta dalla 
chiesa prima, dalla destra 
poi, dai progressisti come 
buoni ultimi. 

E’, a mio parere, evidente 
che l'autonomia scolastica e 
la privatizzazione di settori 
importanti della formazione 
se non sono la stessa cosa 
sono, comunque, esiti delle 
stesso processo storico sui cui 
esiti è bene riflettere. 

Sulle pagine di UN sono 
già apparsi dei contributi sui 
caratteri dell’autonomia sco- 
lastica e ritengo che sia suf- 
ficiente ricordare che non 
stiamo parlando di uno spo- 
stamento del potere verso gli 
studenti, le famiglie, i lavo- 
ratori ma dell’introduzione di 
alcuni criteri privatistici nel- 
la gestione delia scuola pub- 
blica e del rafforzamento del 
potere dei presidi. 

. Questa riforma interessa i 
sindacati confederali che se 
ne sono fatti promotori per il 
semplice fatto che i loro diri- 
genti ritengono, non è possi- 
bile dire se a ragione o a tor- 
to, che una contrattazione 
decentrata delle condizioni di 
lavoro di una categoria meno 
“garantita” potrebbe ricon- 
segnare loro spazi di media- 
zione che nell’attuale situa- 
zione sono praticamente ine- 
sistenti. 

La privatizzazione pura e 
semplice, invece, viene posta 
all’ordine del giorno da una 
modificazione del quadro po- 
litico che è sotto i nostri oc- 


AUTONOMIA SCOLASTICA E 


PRIVATIZZAZIONE DELLA 


FORMAZIONE 


chi. Il punto di partenza del- 
la nuova situazione è eviden- 
te: il PPI, lo smilzo erede del- 
la balena bianca, ritiene di 


‘avere uno spazio come e- 
spressione diretta della chie- 


sa e dei suoi interessi e, nella 
speranza di giocare il ruolo 
di ago della bilancia nel pros- 
simo parlamento, presenta già 
il conto. La destra accorre 
sotto le bandiere di santa ro- 
mana chiesa sia per assorbire 
i pipini che per sincero con- 
vincimento, la sinistra, come 
l’intendenza, segue. 

Le modalità tecniche di 
definizione del finanziamen- 
to alla scuola privata sono an- 
cora da definire ma le scelte 
non sono infinite, si può pen- 
sare all’attribuzione alle fa- 
miglie di un bonus per stu- 
dente da “spendersi” a scelta 
nella scuola preferita o alla 
detassazione delle spese per 
la scuola privata o a qualche 
altro marchingegno. L’opera- 


‘zione appare come un'tenta- 


tivo di ridurre il peso dello 
Stato sulla società e di dare 
alle famiglie una libertà di 
scelta oggi negata. Ad essere 


| cinici, si potrebbe rilevare 


che la scuola privata in gene- 
re e quella cattolica in parti- 
colare sono oggi in serie dif- 
ficoltà a causa della crisi eco- 
nomica che allontana un seg- 
mento della loro clientela e 
che, come ogni gruppo di 
pressione, cercano di mette- 
re le mani su di una quota di 
reddito gestita dallo stato per 
sopravvivere e svilupparsi. 
Se andiamo oltre gli inte- 
ressi contingenti, di lobby o 
di partito, che sono dietro 
questa vicenda, si può legge- 


re la tendenza alla priva- 


tizzazione della formazione 
come una delle espressioni 
della più generale crisi del 
welfare che stiamo vivendo. 

Credo che l’attenzione 
vada posta su processi che si 
vanno svolgendo su diversi 
livelli della vita sociale: 

- la privatizzazione di seg- 
menti del settore pubblico è, 


in generale, un tentativo di 
rifondare le condizioni del- 
l’accumulazione da parte del- 
le imprese. In una società 
come la nostra i settori inte- 
ressanti sono, soprattutto, 
quelli del terziario: formazio- 
ne, previdenza, assistenza, 
credito ecc. che appaiono 


come quelli più sicuri e red- 


ditizi. Il libero mercato, d’al- 
tronde, vuole essere, in pri- 


mo luogo, libero da eccessi- 


vi rischi e chiede, di conse- 
guenza, allo stato di garantir- 


“ne le condizioni di esistenza; 


- d’altro canto, il degrado 
del welfare induce una scom- 
posizione del corpo sociale 
fra settori relativamente forti 
e settori deboli. In altri ter- 
mini, una famiglia che gode 
di un reddito accettabile, che 
sia composta da lavoratori 
autonomi o dipendenti poco 
importa, può essere indotta a 
ritenere conveniente uno 
scambio fra riduzione della 


pressione fiscale e la dere- 


golamentazione di alcuni ser- 
vizi sociali. Una famiglia a 
basso reddito può essere, in- 
vece, costretta a scegliere un 
servizio pubblico qualunque 
siano le condizioni di ero- 
gazione; 

- l’introduzione di criteri 
privatistici nel settore pubbli- 
co si scontra sia con la resi- 


‘ stenza dei lavoratori del set- 


tore, resistenza più compor- 
tamentale che politica per la 
verità, che con i caratteri del- 
l’apparato burocratico che lo 
governa. La crescita di un 
settore privato può, di conse- 
guenza, apparire come uno 
stimolo potente nella direzio- 
ne di un governo efficiente, 
in termini capitalistici, dei 
servizi sociali. 

La debolezza e l’impoten- 


za della sinistra statalista su . 
| questo terreno non derivano 


dalla stupidità dei suoi diri- 


genti ma dalla logica stessa 


del percorso che la caratteriz- 
za. Se, in altri termini, i par- 
titi parlamentari ed i sinda- 
cati istituzionali possono so- 


Abbonamento annuo 
lire 60 mila 


Abbonamento semestrale 


lire 30 mila 


Abbonamento annuo più libro 
lire 75 mila 


Abbonamento sostenitore 
lire 120 mila 


[Abbonamenti per l’estero, il doppio] 


I VERSAMENTI VANNO EFFETTUATI TRAMITE 
BOLLETTINO DI CONTO CORRENTE POSTALE 
. N.12931556, INTESTATO A ITALINO ROSSI, C.P. 


90, 55046 QUERCETA (LU). 


SCRIVERE CHIARAMENTE NOME E INDIRIZZO 
E SPECIFICARE, SUL RETRO DEL BOLLETTINO, 
LA CAUSALE DEL VERSAMENTO E, NEL CASO, 


IL LIBRO SCELTO. 


pravvivere solo come gestori 
subalterni di un percorso di 
ristrutturazione sociale che 
premia criteri mercantili, è 


‘ inevitabile che cerchino di 


partecipare a questo percor- 
so frenandone alcuni ‘“ecces- 
si” ma accettandone la so- 
stanza. 

In un certo senso la sini- 
stra istituzionale si trova in 
una contraddizione non faci- 
le da sciogliere: gran parte 
della sua base di consenso è 
concentrata nel settore nor- 
mato del lavoro salariato e, 
di conseguenza, anche fra i 
pubblici dipendenti e, quin- 
di, non può che guardare con 
timore alla deregolamenta- 
zione del settore ma, nello 
stesso tempo, solo una riorga- 
nizzazione tecnocratica dei 
servizi può darle la possibili- 


tà di rientrare in gioco come 


espressione degli interessi 
generali della società che pre- 
tende di rappresentare. 

Rovesciando il punto di 
vista e, di conseguenza, as- 
sumendo come propri gli in- 
teressi parziali, unilaterali, 
autonomi dei lavoratori, la si- 
tuazione è, comunque, deci- 
samente complicata. 

Il consenso che la priva- 
tizzazione va raccogliendo 
non solo nel ceto politico ma 


anche fra i lavoratori ha di- 


verse ragioni: 

. - la pura e semplice me- 
schina ma reale ostilità fra 
settori del lavoro salariato, 
ostilità coltivata con metodo 
dai gruppi dominanti di de- 
stra e di sinistra negli a anni 
passati; 

- il disgusto, l’insoppor- 
tabilità, lo sfascio della mac- 
china statale che inducono un 
desiderio crescente di liberar- 
si dei suoi effetti in qualsiasi 
maniera la cosa avvenga; 

- il fatto che un certo de- 
centramento delle decisioni 
può apparire come una con- 
quista positiva, come la defi- 
nizione di una situazione 
meno assurda e surreale del- 
l’attuale. 


La destra, di conseguenza, 


raccoglie, a modo suo, 

un’esigenza larga di settori 

della società non solo fra le 

classi medie ma anche fra i 

salariati e non fa che preten- 

dere di dare delle soluzioni 

coerenti ed efficaci a contrad- 

dizioni che, nei termini in cui 

sono poste nel discorso domi- 

nante, non prevedono, in fon- 

do, altri possibili sbocchi. In 
questa situazione ritengo che 

ci sarà imposto, come primo . 
terreno d’azione, quello del- 
la lotta contro i licenziamen- 
ti, la mobilità, il degrado del 
lavoro, la chiusura delle scuo- 
le, la riduzione dei diritti sin- 
dacali. 

Molti compagni della no- 
stra area guardano a questo 
terreno d’azione con com- 
prensibile sospetto, appare 
loro come un terreno limita- 
to e difensivo e, al limite, 
come una scelta d’azione che 
rischia di appiattirci sulle ini- 
ziative della sinistra sta- 
talista. 

Si tratta di timori fondati 
ma non ritengo che esista una 
possibilità di garantite a prio- 


Ti nulla sul terreno delle lotte 


immediate, sarà l’evolvere 
stesso della situazione a de- 
finire le possibilità per la pra- 
tica sociale che ci interessa 
sviluppare. 

D'altro canto, proprio per 
il carattere immediatamente 
sociale dei processi formati- 
vi, si porrà nel prossimo pe- 
riodo la possibilità di riapri- 
re la discussione sulle propo- 
ste di nuova organizzazione 
del lavoro, di articolazione 
delle sedi decisionali, sul rap- 
porto con le famiglie e con 
gli alunni. 

In questa discussione sarà 
importante la presenza delle 
proposte di parte libertaria e, 
soprattutto, la conoscenza 
delle esperienze che già ora 
nella scuola vanno nella di- 
rezione di un apprendimento 
non gerarchico ed autoritario. 


Guido Giovannetti 


| UN’utopia possibile ogni settimana anche grazie agli abbonati. UN’utopia che deve continuare. 


I libri a disposizione quest’anno, da 
tempo esauriti nelle librerie, sono dei 
“classici” della letteratura anarchica. 


J.G. CASAS 
Storia della’ anarcosindacalismo 


spagnolo. 


F. DAMIANI 
Bakunin nell’ Italia Fostunitarig 
(1864-1867) 


G. DELLA CASA 


La controrivoluzione sconosciuta 


F. GARCIA 
Collettività contadine e operaie 
durante la rivoluzione spagnola. 


P. MONATTE 


La lotta sindacale. 


F. PELLOUTIER 


Storia delle Borse del Lavoro. 


Jack Hirschman ha inse- 
gnato Letteratura comparata 
all’Università di Los An- 
geles. Erano gli anni Sessan- 
ta e imperversava la guerra, 
del Vietnam con il sacrificio 
di migliaia di vite umane. 
Hirschman, pacifista convin- 
to, metteva il massimo dei 
voti a tutti gli studenti, per- 
ché in questo modo evitava- 
no la chiamata militare. Per- 
ciò fu licenziato dall’Univer- 
sità e si trasferì a San Fran- 
cisco. La critica lo ha defini- 

o “poeta maledetto”, ma 
questa definizione ci sembra 
riduttiva. La sua opposizione 
al sistema non ha nulla del- 
l’“estetismo” decadente. Egli 
non pratica l’arte per l’arte, 
né tende a trasformare la pro- 


pria vita in opera d’arte. 


Arthur Rimbaud, nella “let- 
tera del veggente” a Paul 
Demeney, parla di una poe- 
sia che non ritma più l’azio- 
ne. Per Hirschman, invece, la 
poesia è espressione della re- 
altà, dei suoi conflitti, delle 
sue contraddizioni, e, nel 
contempo, strumento per 
cambiare la realtà. 


In Italia sono apparse due 


raccolte di versi: “Quello che 
conta “(Editoriale Mongol- 
. fiera, Bologna, 1990); “So- 
glia infinita ‘° (Multimedia 
Edizioni, Salerno). La prima 


è esaurita, la seconda, anco- - 


ra fresca di stampa, sta an- 
dando a ruba. E’ difficile in- 
dividuare nel nostro Paese 
una figura simile di intel- 
lettuale impegnato nel cam- 
po della poesia civile. Come 


Uno storico del futuro for- 
se racconterà un giorno che 


tra la metà degli anni ’40 ela 


fine del XX Secolo dell’Era 
Cristiana le case degli abitan- 
ti umani del nostro pianeta 
erano state invase da scatole 
e scatoloni di varie dimensio- 
ni con schermi di vetro che 
servivano aricevere immagi- 
ni. E noterà come questa in- 
vasione aveva trasformato in 
tempi relativamente brevi le 
abitudini dei terrestri: gli abi- 
tanti delle più disparate zone 
del globo si vestivano allo 
stesso modo e dicevano le so- 
lite battute cretine, le perso- 
ne non uscivano più la sera e 
stavano a guardare sulle loro 
scatole tipi poco speciali e dai 
sorrisi abbaglianti che sape- 
vano sempre la verità su ogni 
cosa della vita, in quasi tutte 
le case era un continuo ciar- 
lare elettronico da schermi 
sempre accesi, anche se non 
guardati da nessuno; in quel 
periodo le nonne raccontatrici 
di favole esistevano solo nel- 
la pubblicità e i fanciulli cre- 
devano che Salgari e Giulio 
` Verne fossero dei bravi sce- 
neggiatori televisivi. 
Siccome noi siamo ottimi- 
sti, facciamo finta che il no- 
stro storico vivrà in un’epo- 
ca in cui parole come “Sta- 
to”, “Capitale”, “esercito”, 
“Gesù Cristo”, “polizia” etc. 
saranno familiari solo a chi 
avrà l’hobby dei libri di sto- 
ria. E’ probabile allora che, 
scrivendo queste note, il no- 
stro amico scuoterà un po’ la 
testa e deciderà poi di passa- 
re la serata andando al ballo 


ha scritto il prof. Giuseppe 
Petronio in un recente saggio 
pubblicato dalla Laterza, qui 
da noi certa avanguardia ha 
avuto gli stessi effetti del 
craxismo: ha allontanato la 
gente dalla letteratura, così 
come il craxismo l’ha allon- 
tanata dalla politica. 
Risalendo negli anni, po- 
tremmo far riferimento a 
Velso Mucci, purtroppo di- 
menticato. A Mucci rimanda- 
no la “coralità”, la veemenza, 
il pessimismo della coscien- 
za e l’ottimismo della volon- 
tà, che caratterizzano la poe- 
sia di Hirschman. Ma il pun- 
to di riferimento più appro- 
priato mi sembra Pasolini. A 
lui rinviano la denuncia del- 
l’edonismo totalizzante”, 
proprio della società capita- 


E nella mente un fiume 
scorre 

che nelle lontananze 
scava il proprio alveo 

e lascia impronte in 
ogni lido. 

Viaggia da riva a riva, 
fino a bagnare 

terre di canto fermo e 
triste 

e ghetti di pelli bianche 


Recensione 


JACK HIRSCHMAN 
POETA DEL DISSENSO 


listica, l'opposizione ferma 


all omologazione culturale in 


atto, al tentativo delle classi 
dominanti di imporre la loro 
cultura alle classi subalterne 
con la violenza, qualche vol- 
ta palese spesso sottile, come 
quella dei mass-media, della 


. scuola, degli apparati ideolo- 


gici dello Stato insomma. 

A lui rinvia lo spirito tra- 
sgressivo. Scrive Hirschman 
in “Il futuro “: “Pasolinilave- 
va ragione:/La rivoluzione! 
non è più chelun sentimento! 
aldilà di ogni inclinazione 
sessuale luna verità che sta 
dietro alla sua morte/ quanto 
ogni complotto omicidalo ap- 
puntamento nel buio “ 

Se Pasolini descrive il 
mondo delle borgate romane, 
con le sue passioni, il suo do- 


Un fiume 


e SCUFE. 


Un fiume scorre 

con tante vele e in- 
domito fuoco 

per unire scogli di si- 
lenzio 

in un vasto arcipelago 
di venti. 


Note si levano di molte 


lore, la violenza subita quo- 


tidianamente, Hirschman ci 
fa conoscere, conla crudezza 
del suo linguaggio poetico, i 
bassifondi delle grandi metro- 
poli americane, popolati di 
poveri che chiedono l’elemo- 
sina, di prostitute picchiate, 
uccise, di morti d’overdose o 
di AIDS, di artisti di piazza, 
di poeti trasgressivi che vivo- 
no d’espedienti. 

E dall’altro lato della bar- 
ricata c’è sempre il Potere, 
sordo, arrogante, impietoso, 
con le sue leggi liberticide, 
disumane: “Una donna dà da 
mangiare a una mano affa- 
mata,! La legge lo chiama 
contrabbando./Quella legge 
deve cadere, deve perdere i 
denti/deve rovinare lungo le 
strade desolatele venire a 


lingue insieme 

separate da monti e da 
mari, 

note di un’ansia sola. 


Emanuele Gagliano 
Dal volume “Dalla 
frontiera” 
di prossima pubblica- 
zione - Ed. L’Autore Li- 
bri Firenze 


fare la fila dove la minestra 
è benedettalè portata di na- 
scosto fra le labbra,le cono- 
scere la sovversione per ciò 
che veramente èle come que- 
sta terra dalla legge cruda è 
morta senza di lei “ (“Una 
donna dà da mangiare “). 

E allora la poesia evasiva 
non serve a nulla: “Quando 


una donna deve mangiare dal ` 


bidone dell’immondiziale un 
uomo frugare le notte per uno 


straccio di spaziole un bam- ` 


bino tremare con una ciotola 
o una tazza per spiccioli,/tut- 
te le poesie, tutti i quadri e i 
film,Iquale che sia il loro 
contenuto, cadono sulla stra- 
da,lorganizzano il cuorelper 
resistere alľ indifferenza 
compiaciuta e viziosaldi de- 
cadenza sistemica che si ve- 
ste di virtàù,/diventano casa, 
letti, mangiare caldo, buo- 
numore,/prima nella solitudi- 
ne del cuore,/poi nella do- 
manda collettiva della men- 
te,]poi con l unanime tempe- 
sta dei corpiltrasformano la 
censura nella libertà/che mai 
finisce di trovare casa e nu- 
trimento a tutti “ 


La definizione che mi sem-. 


bra più appropriata è questa: 
“Hirschman è tenero ma bru- 
tale, con un pugno d’acciaio 
in un guanto di velluto”, 
Antonio Catàlfamo 


Anonimo, “CONTROGUIDA TV” (Ed. Sempre Avanti) — 


della comune, giocando a 
scacchi, guardando le stelle, 
scrivendo una poesia per la 
sua bella o come altro gli par- 
rà. Quello che ci sembra si- 
curo è che non passerà la se- 
rata guardando un program- 
ma televisivo: una volta libe- 
rata tutta la cara vecchia Ter- 
ra, potranno magari esserci 
dei monitor per le videocas- 
sette, ma una rete televisiva 
(di “destra” o di “sinistre” che 
fosse) farebbe Ia classica par- 
te dei cavoli a merenda, del- 
lo zucchino in bocca la ma- 
iale, del frigorifero al Polo 
Nord. 

Neanche il più pazzo di 
tutti gli scienziati pazzi in- 
contrati da Tin Tin e Martin 
Mystere avrebbe potuto in- 
ventare uno strumento così 
efficace per dominare il mon- 
do. Sono bastati alcuni decen- 
ni di TV per far credere alle 
massaie che la felicità fa- 
miliare è un pavimento scin- 
tillante di detersivo e agli 
impiegati di concetto che il 
successo con le donne è tra- 
cannare whisky in continua- 
zione come fanno quei tipi 
plastificati delle reclame, per 
far eleggere una serie di pre- 
sidenti degli USA sempre più 
tonti e sempre più telegenici, 
per convincere decine di mi- 
gliaia di albanesi che l’Italia 
è un paradiso tale quale le tra- 
smissioni di Lino Banfi e qua- 
si tutto il pianeta che la guer- 
ra è una specie di videogame 
con un po’ di esplosioni co- 


lorate che si vedono su un 
fondo scuro (e alla fine vin- 
cono i buoni e chirurgici)... 
La TV, purtroppo, non è 
u’invenzione da fumetto. E 
nel fatto che un semplice elet- 
trodomestico possa avere 
un'influenza così forte sui 
comportamenti e i pensieri di 
milioni di umani, non c’è 
magia, ma un perfetto siste- 
ma di persuasione (palese) 
che funziona secondo precisi 
schemi e meccanismi. 
All’analisi di questi mec- 
canismi è dedicato “Contro- 
guida TV” (edizioni “Sempre 
avanti”), scritto da un fratel- 
lo anarchico che ha scelto di 
rimanere anonimo. E’ signi- 
ficativo che i nostri compa- 
gni di Livorno abbiano deci- 
so di pubblicare questo ma- 
nuale antitelevisivo nella loro 
meritevole collana “Quader- 
ni Libertari”, subito dopo 
l’opuscolo dedicato all’ ABC 


dell’anarchismo e quello sul 


sindacalismo alternativo (e 
prima di quelli sull’astensio- 
nismo e sul federalismo). 
Una scelta controtendenza 
nel momento in cui la sini- 
stra d’opposizione scopre di 
essere viva perché si ritrova 
nelle trasmissioni di denun- 
cia e nei comici cretini di 
Rai3 o perché “i ragazzi del 
Leoncavallo” sono nei titoli 
del telegiornale. mentre ne- 
gli altri paesi del Nord indu- 
striale da anni sulle riviste al- 
ternative e libertarie si ragio- 
na sulla televisione e su que- 


sto argomento sono stati pub- 
blicati vari libri di parte mi- 
litante e comunque non acca- 
demica, in Italia (almeno nel- 
l’ambito dei movimenti di li- 
berazione) era venuto fuori 
molto poco: qualcosa su De- 
coder e UN, un numero spe- 
ciale di rAn e il fondamenta- 


le “Come difendersi dalla TV . 


(e difendere i nostri figli)” di 


Angelo Quattrocchi, vecchio 


leone dell’underground pe- 
ninsulare. Ben venga, allora, 
questo pamphlet. 

Anonimo (chiamiamolo 
così) non lancia nessuna in- 
vettiva, pur sacrosanta, non 
chiama ad altre armi che non 
siano quelle dell’intelligenza. 
Scrive in modo pacato, a trat- 
ti cortesemente ironico, ana- 
lizza, scruta, documenta... Lo 
scopo è quello di tirare allo 
scoperto i meccanismi che re- 
golano il medium televisivo, 
che da un lato costituiscono 
il suo fascino e dall’altro of- 
frono una visione della real- 


tà e un senso della vita per- 


fettamente funzionali al man- 
tenimento del dominio. Ci fa 
notare quanto siano false le 
dirette televisive, come tele- 
giornali truccati possono far 
credere che le operazioni di 
polizia siano una roba eroica 
e rilassata, come i program- 
mi “dalla parte del cittadino” 
siano in ogni caso gestiti dal- 
la gran parte del potere. Ri- 
corda a tutti i fratelli quanto 
sia illusorio un quarto d’ora 


di celebrità nello spettacolo 


di un Tg o di una qualche 
Samarcanda. 

“Controguida Tv” è divi- 
sa in giorni, come una vera 
patinata guida televisiva, dal 
lunedì alla domenica, con 


tanti capitoletti che smonta- ` 


no pezzo per pezzo l’argilla 
del più golem dei mass me- 
dia. Anonimo parte da una 
semplice constatazione “i 
mezzi di comunicazione pos- 
sono anche dividersi in due 
categorie: quelli che permet- 
tono una parità tra chi parla e 
chi ascolta, come per esem- 
pio il telefono e quelli che 
non la permettono per nulla. 
La televisione è un mezzo di 
comunicazione che nega, più 
di ogni altro, una comunica- 
zione egualitaria e questo sia 
a causa del suo funzionamen- 
to tecnico che per come vie- 
ne sfruttato”; seguendo que- 
sta traccia trova sulla sua 
strada non solo la propria 
esperienza di telespettatore, 
ma anche una ricca saggistica 
di provenienza psicologica e 
sociologica originariamente 
destinata agli specialisti. 

E’ bello che le conclusio- 
ni vengano lasciate a chi leg- 
ge. | 

Staccare la spina, natural- 
mente... 


Roby 


Per richieste: Edizioni 
“Sempre Avanti” clo Federa- 
zione Anarchica - via degli 
Asili 33 - 57126 Livorno 


ESSI STR CEI LIRA RIE >: SELLA ANTATTE ATA! GI ERROTEN AATA TI STD VI AGERE) 


“A Ragusa: Primo 

«“ Maggio 

Icompagni di Ragusa 
intendono anche quest’anno 
organizzare la festa del 
primo maggio; l’appunta- 
mento del ’94 riveste una 
particolare importanza per 
la contemporanea presenza 
del papa in Sicilia (Catania 
e Siracusa) pertanto il primo 
maggio sarà prevalentemen- 
te anticlericale. 

Il programma già abbozzato 
prevede, oltre all’uscita di. 
uno speciale di Sicilia 
libertaria antipapalino, la 
presentazione dell’ Associa- 
zione per lo sbattezzo; un 
recital di canti anticlericali 
e anarchici di Joe Fallisi; 
comizio; performance 
teatrale; spazio libero 
(video, interventi); incontro 
tra le realtà presenti; 


concerto serale di gruppi 


punk-rock. 

Faranno da contorno varie 
mostre, stand di libri e 
autoproduzioni musicali; 
tavoli autogestiti da gruppi 
indipendenti. (Il programma 
dettagliato e definitivo sarà 
comunicato entro metà 
aprile). 

Il gruppo anarchico di 
Ragusa, per poter far fronte 
all’impegno economico di 
questa iniziativa, che si 
rivela sempre più un 
momento di confronto e 
incontro a livello regionale 
ed extra, lancia una sotto- 
scrizione fra tutti i compa- 
gni. I contributi possono 
essere inviati sul ccp n. 
10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando la causale. 


“= Milano: Autonomia. 
scolastica e libertà 
d’insegnamento. 

Sabato 16 ore 15-19; dome- 

nica 17 ore 10-13 e 15-18, 

Via Legioni Romane 54. 

Programma: 

Crisi del welfare: ricaduta 

sui percorsi formativi 

Gianfranco Pala (Università 

“La Sapienza” di Roma) 

Pedagogia non autoritaria: 

ipotesi e possibilità reali 

Walter Fornasa (Università 

di Parma) 

Filippo Trasatti (Redazione 

di “Volontà” ) 

Rino Ermini (docente scuola 

media) 

Un'organizzazione del 

lavoro autogestita | 

Andrea Bagni (Redazione di 

“école” - Firenze). 

Valerio Bertello (Ist. Mag. 

“Regina Margherita” di 

Torino) 

Autonomia scolastica: un 
parto podalico 

Cosimo Scarinzi (IPSIA 

“Arte Bianca” di Torino) 

Aderiscono: 

école 

USI Scuola 

Autoconvocati della scuola - 
Bergamo 

Informazioni e adesioni: 
Giovanna Alborghetti tel. 
035/301869 


lola". 
«lalotale”. 
DOO 


n'alalete”. 


1994 


| Bilancio | 


al 23.3.94 


PAGAMENTO COPIE 
IMOLA: Gr. Malatesta e Gr. 
La Comune, 180.000; MILA- 
NO: FAM, 65.000; REGGIO 
EMILIA: FARE, 200.000; 
FIRENZE: MAF, 235.000; 
FANO: Circ. Papini, 8.000; 
BREMBATE: Circ. Anarchi- 
co HOPI, 60.000; TUORO, 
Luca Bergantino, 24.000; 
CUNEO: Koll. Tanika, 
60.500; RAGUSA: Gr. Anar- 
chico, 14.000; PASIAN DI 
PRATO: Diff./Autogestione, 
19.000; PALERMO: Circ. 30 
Febbraio, 75.000; PIACEN- 
ZA: Coll. E.Canzi, 80.000; 
PESARO: Marco Alessandri, 
10.000; ROMA: Gr. An. 
Controcultura, 3.000. 

, Totale L. 1.026.500 


ABBONAMENTI 
PALERMO: Salvo Vaccaro, 
120.000; Franco Riccio, 
60.000; BELMONT: Aline e 
Claudio Bonanno, 100.000; 
GENOVA: Gabriele Marzari, 
50.000; Ada Turcinovich, 
100.000; FORNOVO TARO: 
Silvio Pieroni, 10.000; AR- 
COLA: Marta Medicina, 
60.000; PAVIA: Piero Majoc- 
chi, 60.000; AOSTA: Corrado 
Olivotto, 50.000; CALENZA- 
NO: Marco Paganini, 65.000; 
LORETO: Gianluca Serenelli, 
30.000; CASSOLNOVO: 
Roberto Borgato, 120.000; 
LA SPEZIA: Valerio Foglia, 
100.000; NICE: Vertice Per- 
sice, 142.857; FIRENZE: 
Ottavio Querci, 20.000; BEL- 
LAGIO: Nilde Sancassani, 
60.000; FAENZA: Ermanno 
Renzi, 60.000; REGGIO 
EMILIA: Imer Pataccini, 
50.000; Adriano Grazioli, 
50.000; Gianni Olivetti, 
50.000; Sergio Luzi, 60.000; 
Renato Moschetti, 50.000; 
Lorenza Marchetti, 60.000; 
Liliano Albertini, 60.000; 
Pasquale Tucci, 60.000; Fe- 
derico Ferretti, 50.000; Sil- 
vano Toni, 60.000; Cristina 
Malpeli e Galliano Marasto- 
ni, 60.000; Andrea Ferrari, 
60.000; Luigi Brindani, 
60.000; Meris Marchetti, 
60.000; Giuseppe Mazzola, 
60.000; CAVRIAGO: Gino 
Caraffi, 60.000; Circ. di Ca- 
vriago, 10.000; MANTOVA: 
Emanuele Romitti, 60.000; 
MILANO: Guido Scovino, 
60.000; TORINO: Carlo 
Cammarota, 50.000; Graziano 
Gamba, 30.000; ROMA: 
Marcella Billi, 20.000; Ro- 
berto, 15.000; Antonio Fa- 
nelli, 120.000; VITERBO: 


um 


Penso che tutti sarete a co- 
noscenza che l’unica “cosid- 
detta” Democrazia Occiden- 
tale che applica e massiccia- 
mente la pena capitale sono 
gli USA: sono più di 2600 i 
detenuti in attesa di esecuzio- 
ne rinchiusi nei bracci della 
morte di questa Nazione. 
Troppo spesso la pena capi- 
tale è applicata solo nei ri- 
guardi di individui fortemen- 
te indigenti e socialmente 
emarginati che non possono 
quindi pagarsi un legale di 
fiducia# Troppo spesso così 
l’accusato non ottiene un pro- 
cesso equo. Il “Comitato Paul 
Rougeau Ellis (One) Unit” 
raccoglie fondi in tutta Italia 
per pagare un avvocato qua- 


lificato a detenuti in attesa di 


Socialismo o Barbarie e 
l’intera organizzazione So- 
cialismo Rivoluzionario sta 
guardando con grande atten- 
zione agli anarchici, vediamo 
perché. 

SR è una formazione nata 
nel 1975, all’epoca si chia- 
mava L.S.R. (Lega Socialista 
Rivoluzionaria) e discendeva 
da una delle infinite scissio- 
ni deila IV Internazionale. 
Essa si riallacciava all’argen- 
tino Moreno, collocandosi in 
posizione intermedia tra il 
SWP degli USA ed il comi- 
tato per la ricostruzione del- 
la IV Internazionale (cam- 
bertisti). 

In Argentina il gruppo 
morenista praticava un inten- 
so lavoro entrista nel movi- 
mento giustizialista (il gior- 
nale del gruppo recava come 
sottotitolo alla testata ia di- 
citura “giornale trotskista” 
agli ordini del generale Pe- 
ron). Fino al 1990 tiene ri- 


Per P. Rougeau e J.J. Cannon. 


APPELLO DI SENSIBILIZZA ZIONE 


esecuzione degli USA e se- 
gue attualmente due detenuti 
del carcere di Huntsville, 
Texas quello più tristemente 
famoso per il numero di ese- 
cuzioni annue. Presidentessa 
onoraria del Comitato è la 
Prof. Margherita Hack, ordi- 
nario di Astronomia all’ Uni- 
versità degli Studi di Trieste. 

I casi per i quali si sta pa- 
gando un avvocato sono: 

a) PAUL ROUGEAÙ, a- 
froamericano accusato del- 
l’omicidio di un poliziotto, da 
15 anni nel braccio della mor- 
te. Si è sempre dichiarato in- 


‘nocente. E’ stato giudicato da 


Socialismo Rivoluzionario 


una giunta di soli bianchi tutti 
favorevoli alla pena di morte 
sulla base di una sola testi- 
monianza, queila di un indi- 
viduo coinvolto nella spara- 
toria, il quale patteggiò tale 
testimonianza per 43 anni di 
carcere al posto di un’incri- 
minazione per omicidio. 
Rougeau fu difeso da av- 
vocati di ufficio che non svol- 
sero nessuna indagine né fe- 
cero controinterrogatori 0 
presentarono testimonianze a 
favore dell’imputato; non fe- 
cero parlare i testimoni a fa- 
vore di Rougeau che si erano 
presentati spontaneamente. 


(Libertari o autoritari) 


guardo alle elezioni una po- 
sizione di partecipazione en- 
trista nel PCI e in DP (vedi 
lettere di Prospettiva Socia- 
lista n.10 del 17.2.90). 

Riesce a cogliere i cam- 
biamenti e le dinamiche del 
dopo muro di Berlino e nel 
1989 utilizzando il giornale 
come tribuna politica di rac- 
cordo delle forze marxiste ri- 
voluzionarie crea una nuova 
forza sulle ceneri della LSR 
affiancata alla O.P.S. (Orga- 
nizzazione Prospettiva Socia- 
lista) che non era poi altro che 
il cosiddetto giornale Pro- 
spettiva Socialista organo 
della LSR. 

«In ambito marxista cerca 
un dialogo con le forze pre- 
senti in Italia (tuttavia assu- 
me una posizione astensio- 
nista al voto), smussando il 
cosiddetto settarismo mar- 
xista, vedi in questo senso le 


Roberto Negri 


Con ritardo abbiamo ap- 


preso della morte di Roberto 


Negri, lavoratore della Mon- 
tedison di Castellanza, che ha 
vissuto fino in fondo la lunga 
stagione di lotte di grande 
originalità e vitalità che ha 
caratterizzato questa industria 
chimica fin dagli anni ‘60, 
lotte per la salute in fabbrica 
e fuori, per la modifica dei 
metodi di produzione, per 
l’ambiente, portate avanti in 
tutti questi anni dal Coordi- 
namento Lavoratrici e Lavo- 
ratori. 

Un impegno di una vita 
che non si è certo arrestato di 
fronte alle espulsioni collet- 
tive dal sindacato confedera- 
le, né di fronte ai reiterati li- 
cenziamenti da parte del- 
l’azienda, sempre ribattuti 
colpo su colpo, che avevano 
condotto alla paradossale si- 
tuazione di dover far ricorso 
ai carabinieri per venir riam- 
messi in fabbrica, dopo aver 
ottenuto sentenze favorevoli 


dai magistrati del lavoro, a- 


fronte di una direzione che li 
voleva ad ogni costo esclusi, 
col consenso delle burocrazie 
sindacali, ben contente di li- 
berarsi una volta per tutte dai 
pericolosi sobillatori dei la- 
voratori. 

Alle lotte dell’ Assemblea 
Permanente dei cittadini di 
Massa e Carrara contro la 
Montedison Farmoplant e 


l’Anic-Enichem, in difesa dei 


diritti della popolazione ad 
una vita decente e non solo 
alla sopravvivenza di fronte 
a fabbriche aggressive e di- 
struttrici, lo abbiamo visto 
numerosissime volte, sempre 
impegnato alia diffusione di 


materiali editi dalle varie ri- 


viste del settore che non han- 
no mai abbandonato la lotta: 
dall’esperienza di “Sapere” 
quando era diretta da Mac- 
cacaro, a “Epidemiologia e 
Prevenzione”, a “Medicina 
Democratica” di cui è stato 
redattore fin dalla fondazio- 
ne. Ed altrettanto ha profuso 
il suo impegno nella fonda- 
zione del Centro per la Salu- 
te “G. A. Maccacaro” di Ca- 
stellanza, un luminoso punto 
di riferimento per tutti i pro- 
blemi inerenti la salute e il 
lavoro, nell’organizzazione 
di convegni a cui hanno pre- 
so parte le maggiori persona- 
lità scientifiche che sono sen- 
sibili a questi temi. 
Impegno di una vita che 
non si è certo arrestato di 
fronte al “riflusso” e ai bui 
anni ’80, che non ha rispar- 
miato intelligenza, passione 
ed energia nella solidarietà 
verso lotte di liberazione po- 
polari come quella palesti- 


nese o quella del F.P.L. E- 


ritreo, per la difesa dei diritti 
dell’uomo, del malato, del 
lavoratore. 


Compagni dell’. 


Assemblea Permanente 


più pacate polemiche con 
LCR, DP ed ora PRC. Nel- 
l'ambito del movimento trot- 
skista italiano sta fuori dalle 
polemiche di Faice e Martel- 
lo e Spartaco (Lega Trotski- 
sta d’Italia) conscia del peso 
maggiore che ha e della per- 
dita di tempo in un confronto 
con queste microorganizza- 
zioni. SR poi sposerà posizio- 
ni sindacali sempre più di 
base autonome, vedi l’ade- 
sione alla CUB. 
L'impostazione del grup- 
po rimanendo sempre marxi- 
sta ortodossa viene ad essere 
mitigata dall’uso massiccio 
di R. Luxemburg. Gli artico- 
li sul movimento anarchico 
sono un successivo fattore di 
novità, basti pensare ai giu- 
dizi oltre negativi del ml 
(staliniani) e del pressappo- 
chismo degli “autonomi”. 
Aggiungiamo poi un diverso 


COMPAGNI 
Gianfranco Pellican 


Era nato nel 1949 a Trie- 
ste in una famiglia dominata 
da una mentalità autoritaria 
e, come spesso succede dalle 
nostre parti, da un’ossessio- 
ne nazionalista. Aveva cerca- 
to fin da adolescente di libe- 
rarsi dalle conseguenze nefa- 
ste dell’educazione repres- 
siva per costruirsi una Co- 
scienza autonoma. 

Tra i primi in Italia, aveva 
svolto nel 1974 il servizio 
civile sostitutivo scegliendo 
il difficile ambiente del car- 
cere minorile Beccaria di 
Milano anche per verificare 
nella pratica quotidiana la 
propria scelta di campo fra gli 
emarginati e i deboli. L’espe- 
rienza fu davvero formativa 


. Il compagno Vittorio Ci- 
verchia, una delle figure più 
note e significative dell’a- 
narchismo militante jesino e 
marchigiano, ha chiuso la sua 
lunga giornata. Vittorio ci ha 
lasciati il 2 marzo scorso al- 
l’età di 92 anni, buon parte 
dei quali dedicati alla lotta 
contro ogni forma di autori- 
tarismo e alla propaganda 
libertaria. 

Appassionato cultore dei 
classici dell’individualismo 
anarchico, ne aveva sempre 
diffuso il pensiero non disde- 
gnando la collaborazione at- 


tiva e convinta con quanti - 


b) JOSEPH JOE CAN- 
NON, minorenne al momen- 
to dell’omicidio (ha ucciso 
una donna). E’ da 16 anni nel 
braccio della morte. Al mo- 


mento del delitto, commesso . 


sotto effetto di alcol e droga, 
aveva un quoziente intellet- 
tivo ai limiti della subnor- 
malità. Ciò era dovuto agli 
abusi subiti durante l’infan- 
zia: violenza carnale subita 
per anni da parte del nonno e 
del patrigno, trauma cranico, 
avviamento alla prostituzio- 
ne all’età di 9 anni da parte 
della madre etc.. All’atto del 
processo nessuna di queste 


approccio politico dei mili- 
tanti di SR in senso libertario 
e una vivacità maggiore nei 
riguardi dell’aspetto esterio- 
re del partito e dei suoi orga- 
ni di stampa. 

Pur avendo fatto passi da 
gigante per una formazione 
mi (non staliniana) in senso 
libertario li considero come 
anarchico ancora degli auto- 
ritari. La loro posizione filo 
luxemburghiana è dovuta al 
fatto che Trotski e Lenin non 
potevano più essere utilizza- 
ti in modo massiccio, i danni 
prodotti da questi figuri sono 
enormi. 

La loro posizione milita- 
rista e autoritaria non può 
interessare le nuove genera- 
zioni di sinistra. L’utilizzo 
della Luxemburg va visto in 
questo senso. Rosa pur essen- 
do una figura umanamente 
bella è stata politicamente 
molto ambigua, se analizzia- 
mo a fondo le sue strategie 


attenuanti fu presentata da 
parte dei suoi difensori di uf- 
ficio. Anche in questo caso 
non fu svolta alcuna indagi- 
ne. 
Mecozzi Pina (AP) 

Per ulteriori informazioni 
o adesioni: 

Tel. 040-369945 (anche 
fax) 

Martedì 17.30-19.30, Gio- 
vedì 20.30-22.30 

oppure scrivete al seguen- 
te indirizzo: 

Irene D'Amico 

C/o Soliman viale XX Set- 
tembre 44 

34100 Trieste - Tel. 040- 
369945 

oppure telefonare a: 

Mecozzi Pina 

Tel. 0735-582108 


vediamo come fosse una leni- 
nista e puntasse alla realizza- 
zione marxista della dittatu- 
ra del proletariato (basti pen- 
sare agli articoli antianarchici 
scritti dalla Luxemburg). 

Tuttavia questa ambiguità 
può ingannare e questa è la 
chiave di lettura delle propo- 
ste di SR. Dietro a un pro- 
gramma imbevuto di fraseo- 
logia libertaria c’è una rigi- 
da impostazione marxista le- 
ninista (antistaliniana) che 
vede ancora un partito uno 
stato e la dittatura del prole- 
tariato. 

Gli anarchici ahimè han- 
no già sperimentato la formu- 
la politica leninista delle dit- 
tatura del proletariato che è 
poi una dittatura su/ proleta- 
riato. Questo gli anarchici lo 
desumono dalla ideologia 
libertaria o dai fatti (Makno 
e Kronstadt)... 


Bruno Nedi 


e, rendendosi conto progres- 
sivamente dell’assenza di 
spazi per un'attività autode- 
terminata ed extraistituzio- 
nale, aveva deciso di conge- 
darsi vari mesi prima della 
scadenza. 
Contemporaneamente an- 
dava sviluppando una serrata 
critica dell’opportunismo 
filoistituzionale della LOC 


. (Lega degli Obiettori di Co- 


scienza) e dei radicali e ave- 
va decisamente solidarizzato 
con le lotte autogestite nei 
quartieri e nelle carceri a Bo- 
logna, dove visse fino al 
1980. 

Negli anni più recenti, in 
particolare durante le prote- 


ste contro la Guerra del Gol- 


Vittorio Civerchia 


fra i compagni - esprimeva- 
no un anarchismo coerente 
con se stesso, e quindi ferma- 
mente ancorato ai principi di 
libertà e di indipendenza del- 
l’individuo. Finché le sue 
condizioni fisiche glielo han- 
no permesso, è stato un gran- 
de diffusore della nostra 
stampa e in particolare del 
periodico “L’Internazionale” 
e un generoso sostenitore di 
molte iniziative propagandi- 
stiche dei compagni marchi- 
giani. Vittorio è stato anche 
un uomo d'azione che ha 
sempre pagato di persona 


ogni sua temeraria iniziativa. 


Fiero e coraggioso nemico del 


fo, ha collaborato alla Radio 
Libertaria, ma il suo princi- 
pale interesse era l’educazio- 
ne “autorevole senza autori- 
tarismo” delle sue gemelle, 
Layla e Jaryl, nate dalla libe- 
ra unione con Loredana 
Skerl, compagna dell’USI di 
Trieste. Da sempre lettore at- 
tentissimo della stampa anar- 
chica, ha più volte espresso 
osservazioni puntuali e criti- 
che fondate per migliorarne 
l’efficacia. 

Per ricordarlo ci siamo ri- 
trovati il 19 marzo nella sede 
di via Mazzini 11, dove ab- 
biamo raccolto fondi per il 
“Germinal”, il gruppo e il 
giornale a cui si sentiva più 
vicino. vw 


Gruppo Germinal 


fascismo, ha conosciuto car- 
cere e confino di polizia per 
avere contrastato in vario 
modo la dittatura mussoli- 
niana. 

Con la sua scomparsa, il 


` nostro movimento perde un 


protagonista e un testimone di 
settanta anni di lotte liber- 
tarie. 

Alla figlia, prof.ssa Doria- 
na, che gii è sempre stata af- 
fettuosamente vicina e soli- 
dale, al figlio e a tutti i suoi 
cari, giungano le condoglian- 
ze più sentite dei Gruppi di 
Iniziativa Anarchica e della 
redazione de “L’Internazio- 
nale”. L.F. 


Si è svolto a Bologna il 
previsto convegno che, se- 
condo i gusti, è stato definito 
dei municipalisti, degli auto- 
gestionari ecc. 

Buona la partecipazione di 
persone da varie parti d’Ita- 
lia, oltre un centinaio. Ovvia- 
mente la maggior parte veni- 
va dall’Emilia e dalla Roma- 
gna, ma anche da Torino, da 
Milano, dal Veneto, dalla Li- 
guria, dalla Toscana, da Ro- 
ma, dalla Calabria e dalla Si- 
cilia. 

Non organica la presenta- 
zione degli interventi, dovu- 
ta agli arrivi diluiti nelle due 
giornate ed alle assenze. Sono 
mancati gli interventi di Ser- 
gio Bologna, Nico Berti, Lu- 
ciano Lanza, Alberto Magna- 
ghi, Franco Piperno, Marco 
Revelli. E’ mancata una pre- 
senza significativa delle così 
dette realtà di autogestione 
sia territoriali che sociali. 

Un incontro interlocuto- 
rio, si può dire. Un incontro 
nel quale alcune persone han- 
no preso la parola per espor- 
re i rispettivi punti di vista e 
di approccio alla questione di 
possibili secessioni territoria- 
li e sociali dal controllo sta- 
tale. Un incontro che ha re- 
gistrato un attento interesse e 
una contemporanea difficol- 
tà ad entrare nel merito del 
dibattito. 

Ostico è il tema dell’auto- 
governo per l’ambiguità che 
tale termine rappresenta es- 


La riuscita dell’esperi- 


© mento fatto la scorsa estate 


(proporre il X Meeting An- 
ticlericale di Fano della du- 
rata di otto giorni, anziché gli 
usuali tre giorni) ha dato 
spunto ad una serie di rifles- 
sioni. 

AI di là delle valutazioni 
sui singoli dibattiti, sui temi 
trattati, i lavori di gruppo ecc. 
(valutazioni pur sempre ne- 
cessarie) la discussione nelle 
riunioni successive al X mee- 
ting e preparatorie dell’ XI si 
è soffermata sulla “natura” 
stessa del meeting. Forse pro- 
prio la decima edizione ha 
infatti sottolineato alcuni 
aspetti finora non valutati nel- 
la giusta dimensione. 

1) L’affluenza di un pub- 


blico molto eterogeneo inte- - 


ressato alle tematiche anti- 
clericali ha confermato il 
Meeting, se ancora ce n’era 
bisogno, come l’appuntamen- 
to annuale più importante per 
tutti gli anticlericali. Lì si ri- 
trovano le diverse associa- 
zioni, lì si gettano le basi e le 
proposte per eventuali e fu- 
ture iniziative comuni, lì - 
spazio pensato e voluto libe- 
ro - si confrontano e si pre- 
sentano idee, riflessioni, 
scritti, espressioni artistiche 
anticlericali. 

2) La presenza sempre 
maggiore di compagne/i del- 
l’area anarchica e libertaria, 


non sempre e non necessaria- 


mente legata ad un interesse 
o ad una attività specifica 
anticlericale, ha portato mol- 
te compagne e compagni a 
darsi appuntamento a Fano, 
per riunioni organizzative 
della loro attività anarchica e 
numerose sono state le occa- 
sioni, nate spontaneamente 
per discutere su diversi temi 
(antimilitarismo, ex-Jugosla- 
via, editoria ecc.). 


Bologna 19/20 marzo 1994 . s 
ASSOCIAZIONI NON STATALI 


Resoconto ragionato del Convegno o 
sfera pubblica non statale...” 


sendo da una parte una pos- 
sibile via per una vita asso- 
ciata libera dal controllo sta- 
tale e contemporaneamente 
una possibile via di recupero 
e controllo dellà sovversione. 

Sono intervenuti, nell’or- 
dine, Dario Padovan, Ago- 
stino Petrillo, Salvo Vaccaro, 
Cosimo Scarinzi, Stefano 
D'Errico, nel pomeriggio di 
sabato 19; Giuseppe Bron- 
zini, Marina Padovese, Pao- 
lo Virno, Aldo La Ganga e 
Domenico Liguori nella gior- 
nata di domenica. Scarso, 
come dicevo, il dibattito. Al- 
cuni interventi in coda sia 
sabato sera che domenica po- 
meriggio. 

Senza entrare nel merito 
dei singoli interventi (sono 
previsti gli atti di questo in- 
contro) penso di poter riassu- 
mere i ragionamenti a partire 
dall’intervento di Dario Pa- 
dovan che ha introdotto il 
convegno stesso. 

I diversi ragionamenti han- 
no preso le mosse o si sono 
misurati attorno alla questio- 
ne della contemporanea crisi 
dello stato così come si è for- 
mato e delineato negli ultimi 
due secoli e dalla crisi del ci- 


clo economico capitalistico 
denominato “fordista”. E’ 
dentro questo contesto che si 
sono snodate le riflessioni sui 
possibili spazi sociali nei qua- 
li gli individui possano asso- 
ciarsi senza dover sottostare 
alle regole del mercato e del- 
lo stato. 

Vi sono stati approcci (non 
ideologici, va detto) sia di 
tipo archistico che anarchi- 
stico, approcci cioè tendenti 
aragionare sulle modalità so- 
ciali e politiche dell’autoge- 
stione che, contemporanea- 
mente, a criticarne gli aspet- 
ti contraddittori. Ciò sia nel- 
le associazioni sociali (vedi 
le esperienze dell’autoorga- 
nizzazione sindacale o metro- 
politana) che territoriali (dai 
comitati di difesa del territo- 
rio, alle associazioni di con- 
tropotere cittadino, a quelle 
“liste” locali che vogliono 
partecipare al gioco democra- 
tico). 

Sulla spinosa questione 
delle liste si sono messe a 
confronto le due esperienze di 
Nicosia, raccontata da La 
Ganga, e di Spezzano Alba- 


` nese, raccontata da Liguori. 


La prima interna ad un pro- 


una 


cesso ITA la secon- 
da marcatamente antagoni- 
stica. La prima scivolata nel 
gioco elettorale e della così 
detta assunzione di responsa- 
bilità, la seconda caratteriz- 
zata da un’attività di caratte- 
re sindacale sul territorio e al 
di fuori dei giochi elettora- 
listici. 

Difficoltà di linguaggio 
non sono mancate anche per- 
ché non è usuale un incontro 
fra un approccio anarchico ed 
un approccio marxiano su 
tematiche che non vedano le 
soggettività scontrarsi ma 
confrontarsi. Comune è sen- 
za dubbio l’approccio auto- 
nomo alla questione politica; 
di rilievo è l’approccio radi- 
calmente antistatale, antibu- 
rocratico e sovversivo alla 
soluzione della crisi politica 
e sociale. Diverse senza dub- 
bio le sensibilità espresse e i 
paradigmi utilizzati nei ragio- 
namenti. Nocciolo duro del- 
l’approccio marxiano è la 
questione della crisi dei mo- 
delli produttivi e riprodutti- 
vi, ancora in secondo piano 
qui le questioni del controllo 
e delle sue forme politiche. 
Più attento alla sfera politi- 


ca, alle sue forme ed ai suoi 
meccanismi (anche antropo- 
logici) è l’approccio anarchi- 
co. D'altra parte, questo con- 
vegno non voleva essere al- 
tro se non una prima occasio- 
ne di incontro fra soggetti che 
si riconoscono diversi ma che 
pensano a luoghi che posso- 
no essere comuni (ma molte- 
plici come si è esplicitato), 
nei quali sperimentare nuove 
forme di associazione e nei 
quali agire la sovversione del- 
l’esistente. 

Non mancheranno altre 
occasioni nelle quali questo 
discorso possa riannodarsi. 
Non ultimo una volontà e- 
spressa da più parti a pensare 
a nuovi incontri, maggior- 
mente tematizzati, che per- 
mettano una migliore espli- 
citazione di quelli che oggi 
sono ancora appunti. 

Vi saranno nei prossimi 
mesi, incontri, per organizza- 
re tali appuntamenti, così 
come speriamo di far circo- 


lare al più presto i materiali 


fin qui raccolti. 
Vi terremo informati. 


Walter Siri 


UN APPUNTAMENTO ANNUALE PER GLI ANTICLERICALI. 
E PER GLI ANARCHICI? 
Riunione preparatoria dell’ XI Meeting anticlericale 
Domenica 10 aprile 1994, ore 10.30 c/o Libreria 


Il Picchio, via Mascarella 24/B, Bologna 


3) Ancora più numerosa è 
stata la partecipazione locale 
(compagni, anticlericali, 
semplici cittadini...) che, di- 
mostrando di tenere in scarsa 


considerazione gli anatemi. 


delle gerarchie cattoliche - 
fanesi e no -, non vede nel 
meeting “solo un appunta- 
mento anticlericale”, ma lo 
riconosce come una delle at- 
tività del Circolo Papini di 
Fano. 

Da queste considerazioni 
ne sono nate altre: maggiore 
e più propositivo dovrebbe 
essere l’impegno dell’ Asso- 
ciazione per lo Sbattezzo du- 
rante l’anno; più frequenti gli 
appuntamenti degli anarchi- 
ci (con dibattiti e momenti di 
convivialità); più ampia (e 
quindi anche su altri temi) 
l’attività del Circolo Papini 
nella città di Fano. 

La proposta del Circolo 
Papini di “allargare” le te- 
matiche del Meeting ad altri 
aspetti, non per forza legati 
specificatamente (sono stati 
per esempio suggeriti “Le 
nuove destre”, “il Nuovo Or- 
dine Mondiale”, le “guerre 
dimenticate”) ha destato per- 
plessità. 

Se è fuori di dubbio che si 
senta la necessità di un nuo- 
vo appuntamento, nazionale 
ed annuale, per il movimen- 
to anarchico e libertario, al di 
là e al di fuori di schieramen- 
ti, di tendenze e di organiz- 
zazioni interne al movimen- 
to; se è fuori di dubbio che il 
Circolo Papini si senta ormai 
stretto dentro una sola iden- 


tità riconosciutagli, quella 
anticlericale, è altrettanto 
vero che mantenere un ap- 
puntamento specifico anti- 
clericale, fortemente segnato 
dai valori antiautoritari che i 
libertari e gli anarchici han- 
no saputo dare al Meeting, 
significa dare valore e conti- 
nuità ad uno spazio, di pen- 
siero e pratica, irrinunciabile 
per la crescita di un’ipotesi 
di convivenza multiculturale 
in cui la tolleranza non sia 
una parola afona, ma si con- 
cretizzi in un luogo di scam- 
bio e di dialogo su di un ter- 
reno comune. Almeno uno, 
quello della laicità e della cri- 
tica all’integralismo religio- 
SO. 

Marina Padovese 


La nostra proposta di “al- 
largare” i temi del Meeting ad 
altri non anticlericali non ha 
come fine di cambiare la na- 
tura del meeting, né tanto- 
meno il sostituirlo con un 
appuntamento annuale per gli 
aut...pardon, anarchici. E’ 
nostro interesse offrire ai par- 
tecipanti al meeting qualche 
tematica in più su cui riflet- 
tere in maniera libertaria, te- 
nendo conto degli agganci 
con l’anticlericalismo e cre- 
ando nuove collaborazioni. 

Alcune compagne e 
alcuni compagni del Circolo 
| “Papini” 


Queste le proposte su te- 
matiche prettamente anticle- 
ricali finora pervenute per lo 
svolgimento dell’undicesimo 


Meeting (comunque un’ana- 
lisi politica di gestione dello 
scorso meeting non è stata 
ancora sviluppata): 

* UAAR propone un semi- 
nario su scuola privata e 
scuola pubblica 

* Luigi D’Intino propone 


d’invitare Mignusi (Giornale 


di Sicilia) su “Il Signore sia 
coi Boss” 

. * Lo Studio d’arte An- 
dromeda propone materiale 
contro il 450° anniversario 
del Concilio di Trento 

* P. Marazzani (G. Bruno, 
Milano) propone la presenta- 
zione del calendario di effe- 
meridi anticlericali 1994, au- 
diovisivo in due parti “Chie- 
sa e Tangentopoli”, visita 
guidata al Museo del mare 
ove è esposto un mostruoso 
pesce prete, videotestimo- 
nianze anticlericali, semina- 
rio su “Chiesa e Tangento- 
poli”. 

* Masini (Roma) propone 
un seminario su Chiesa e Sa- 
nità “L’Assistenza miliarda- 
ria” 

* Patuzzo propone un di- 
battito sul testo “Il supe- 
ramento del problema Dio” 

* Alcune compagne fanesi 
propongono una nuova Ras- 
segna Stampa dell’Osservato- 
rio delle donne libertarie su- 
gli integralismi e sono dispo- 
nibili a lavorare sulla presen- 
tazione di un libro che tratta 
del conflitto DonnavsChiesa 
(Prospettiva edizioni) per ag- 
giornare il dibattito in tema 

* Dibattito con esponenti 
del movimento Gay e lesbico 


s 


in merito agli attacchi degli 
integralisti cattolici contro 
l’acquisizione di diritti civili 
delle “famiglie di fatto”, pro- 
posto da Tatiana Olivieri 

* Dada Knorr propone la 
presentazione di un Dossier 
sugli attacchi recenti alle li- 
bertà d’espressione tramite i 
famigerati articoli che puni- 
scono il “vilipendio alla reli- 
gione”, e contromosse, in vari 
Paesi europei. 


Le proposte che invece ri- 
guardano temi differenti (Te- 
ma centrale “il Nuovo Ordi- 
ne Mondiale”, sviluppato in 
sottotemi) sono: 

* conferenza dibattito sul 
neonazismo, si propone di in- 
vitare Caldiron, autore di 
“Gli squadristi del 2000” (più 
materiale audiovisivo) e di 
articoli su “Chiesa e fasci- 
smo” (su Il Manifesto). Mo- 
stra e materiale audiovisivo 
sui campi di sterminio e te- 
stimonianza diretta di un ex 
deportato 

* “Le guerre li 
Golfo e Panama”, si propone 
di invitare Guillermo Almey- 
ra, G. Minà, E. Masina e al- 
tri. Proposta suscettibile di 
sviluppi (vedi Chiapas) 

* Il ruolo delle multinazio- 
nali nell'economia mondiale: 
con l’economista C. Frassi- 
neti ed esponenti del Merca- 
to Equo e Solidale, più mate- 
riale audiovisivo. 

Per contatti, proposte, 
idee, contributi: Walter Siri 
051/848825, Marina Pado- 
vese 041/5801090. 


{9% 


COMUNIC/AZIONE 


Hi, 


Maurizio Cario, 60.000; PA- 
SIAN DI PRATO: Diff./ 
autogestione, 60.000; PIE- 
TRASANTA: Giovanni Ros- 
si, 10.000; Bibl. Comunale, 
50.000; SIENA: Roberta 
Papi, 30.000; SALERNO: 
Salvatore De Cristofaro, 
60.000; RIMINI: Silvana 
Quadalti, 80.000; PISA: Fran- 
cesco Moretti, 60.000; Bibl. 
Serantini, 60.000; Franco 
Bertolucci, 60.000. 

Totale L. 3.012.857 


SOTTOSCRIZIONI 
SENIGALLIA: Rosanna e 
Enrico sott. mensili, 300.000; 
NEW YORK: a/m A. Ferrari, 
Valerio ricordando Elvira e 
Gianni Vattuone (ctv usd 100 
salvo conguaglio), 160.000; 
MILANO: FAM per mani- 
festi astensionisti, 20.000; 
FANO: raccolte tra compagni 
di Fano e dintorni alla cena di 
sostegno per UN organizzata 
dal Circolo Papini, 240.000; 
GENOVA: Vero Grassini 
ricordando il caro babbo 
Emilio, 100.000; Pino Cava- 
gnaro, 100.000; MADRID: 
Alfredo Gonzales, 30.000; 
SESTO FIORENTINO: Ga- 


briele Focardi, 30.000; ASTI: 
Koll. Red Brothers, 20.000; 
RIMINI: Silvana Quadalti, 
20.000; PISA: raccolte fra 
compagni e compagni del 
Circolo Serantini (pranzo del 
20.2.94), 150.000; SACILE: 
Tullio Poles, 40.000; SOVE- 
RE: Angelo Zanni, 50.000; 
PIACENZA: Franco Sezenna, 
15.000; ALBIATE: a/m Mas- 
simo Colombo, Simo e Pino 
in ricordo di Vito, Gianluca, 
Luigi, Lupetto e Dapo, 
200.000; CERASA: Danilo 
Sgherri per vendita cassette 
“Per non farci tappare la 
bocca”, 100.000; FIRENZE: 
Ottavio Querci, 40.000; LI- 
VORNO: Alberto Ablondi, 
600.000; BEDIZZOLE: Ti- 
ziano Zecchi, 10.000; BUS- 
SOLENGO: Daniela Can- 
diotto in memoria di Maurizio 
Ducceschi, 100.000; MALO: 


Giuseppe Ceola, 100.000. 


Totale L. 2.425.000 
RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie 1.026.500 
Abb. 3.012.857 
Sott. 2.425.000 

Totale L. 6.464.357 
USCITE 
Comp. n.11 360.000 
Stampa e sped. 1.800.000 
Cong. comp. n.10 360.000 
Risc. red. 91.000 


Fitto red. nov./dic. 


93 - gen./feb. 94 600.000 
Pag. fatt. buste 811.512 
Postali e canc. 36.800 

Totale L. 4.059.312 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 8.499.831 
Entrate 6.464.357 
Uscite 4.059.312 


Deficit attuale L. 6.094.786 


wo Dalla 1° pagina 
debba farsi carico dell’arric- 
chimento di pochi. 

Nello specifico odierno 
troviamo un governo che 
vuol ridurre drasticamente le 
spese (pur avendo i conti as- 
solutamente in equilibrio) at- 
traverso politiche privatisti- 
che che hanno come loro na- 
turale contenuto il conteni- 
mento dei costi e l’esaltazio- 
ne dei profitti. 

Se a ciò si aggiungono i 
sintomi di una crisi ciclica 
che già di per sé è portatrice 
di problemi notevoli, risulta 
chiaro che l’opera di Balladur 
va nel senso di enfatizzare gli 
aspetti economici della con- 
giuntura. 

Peraltro, a questi si ag- 
giungono le avvelenate code 
del caso. Decine di migliaia 
di immigrati si ritrovano a 
dove fare i conti con una re- 
altà che va, in peggio, rapi- 
damente mutando e che risul- 


ANTIFASCISMO MILITANTE: —— 


KIERAN FRAZIER 
KNUTSON, anarchico da 
lungo tempo, militante anti- 
razzista ed antifascista, di 


Minneapolis (Minnesota), è 
stato accusato falsamente di 


atti che potrebbero vederlo» 


condannato a 10 anni di pri- 
gione e ad una multa di 
20.000 dollari. Tutto questo 
per essersi difeso da un attac- 
co di uno skinhead neonazista 
nel corso di una manifestazio- 
ne antifascista tenutasi pres- 


Brasile 


MESTA DI SOLIDA] 


|. FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADER _NTE ALL, ERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE. 


Ritorno alla schiavitù 


ta foriera di crescente razzi- 
smo ed emarginazione. Val- 
ga per tutte la modifica della 
norma sull’immigrazione, ve- 
dasi le conseguenze nel mi- 
lieu parigino ove cova ed 
esplode vigorosamente il ma- 
lessere dei giovani, soprattut- 
to figli di emigranti. 

Ma per quel che riguarda 
lo specifico scolastico e gio- 
vanile, il governo è riuscito, 
con il progetto di finanzia- 
mento alla scuola privata, a 
coagulare la protesta di chi 
non può non notare che in 
momento di crisi, lo Stato va 
a finanziare direttamente la 
speculazione privata mentre, 
nello stesso settore, mette 
mano a tagli vigorosi nell’at- 
tività pubblica. 

E subito dopo la legge sui 
Contratti di Inserimento Pro- 
fessionale che ha costretto 
anche ie più riottose forze sin- 
dacali e della sinistra mode- 
rata a prendere posizione. 


B R E V I 


D 


so l’Università del Minne- 
sota. 

il 19 gennaio u.s. lo Stato 
ha offerto a Kieran un “giu- 
dizio concordato” che avreb- 
be comportato 6 mesi di de- 
tenzione in una casa di lavo- 
ro e diversi anni di vigilanza. 
Kieran ha rifiutato “l'offerta” 
e si è dichiarato ‘non colpe- 
vole. Il 12 aprile verrà giudi- 
cato. 

Lettere, telegrammi, mes- 
saggi di protesta devono es- 


DOPO 7 MESI DI PRIGIONE 


VALITUTTI E'’LIBERO —— 


I compagni di “UTOPIA” 
di Rio de Janeiro ci informa- 
no che il 25 febbraio il Tri- 
bunale Supremo Federale ha 
negato la richiesta di estradi- 
zione, presentata dal gover- 
no italiano, nei confronti di 
Pasquale Valitutti. 


Con questa decisione il 
processo a suo carico è de- 
finitivamente terminato e Pa- 
squale, dopo sette mesi di 
carcere, è tornato in libertà. 
Potrà ora rimanere in Brasi- 


le. 


Alla sua liberazione han- 


Immediato riflesso politi- 
co nelle elezioni cantonali 
che hanno visto una consi- 
stente crescita dei moderati 


di sinistra (socialisti sput- 


tanati e comunisti), ma sc- 
prattutto la ridiscesa in 
strada degli studenti i quali, 
appoggiati spesso dai disoc- 
cupati e dai genitori, hanno 
tangibilmente messo alle cor- 
de Balladur ed il ministro di 
Polizia, il famigerato Pasqua. 

In buona sostanza i com- 
patti ed aggressivi cortei che 
in praticamente tutta la Fran- 
cia hanno indicato il rifiuto 
di questa legge che mortifica 
gli studenti dopo anni di la- 
voro, ed i genitori che vedo- 
no negati i loro sforzi per 
mandare i figli a scuola, han- 
no non solo messo in crisi la 
politica del governo, ma an- 
che indicato possibilità di ini- 
ziativa politica che sembrava 
ormai appartenere alle ere 
sessantottine. Del resto, solo 
un sindacato svenduto come 
quelio italiano può accettare 


TETA’ 


sere inviati (prima del 12 
aprile) al giudice che esami- 
nerà il caso. Il suo recapito 
È: 
COUNTY ATTORNEY 
MICHAEL FREEMAN 
C 2000 HENNEPIN 


COUNTY GOVERNEMENT 
CENTER 
300 S. 6th Street 
MINNEAPOLIS, MN 
55415, USA 


(da W.S.A. a cura C.R.Int.) 


no sicuramente contribuito i 
compagni brasiliani, soprat- 
tutto di Curitiba, capitale del 
Paranà, città ove era detenu- 
to Valitutti, con un’intensa 
campagna di agitazione e di 
controinformazione. 

(a cura della C.R.Int.) 


QUESTO NUMERO: 
RITARDO . 

Per poter uscire con un 
commento politico “a acal- 
do” sulla tornata elettorale 
del 27/28 marzo, di questo 
numero è stata prorogata di 
un giorno la chiusura reda- 
zionale, per cui parte da Car- 
rara mercoledì 30. 


PROSSIMO NUMERO: 
SOSPENSIONE 

Come ogni anno, in occa- 
sione delle festività pasquali 
che finirebbero per invalidare 
- dato il caos postale che 


generalmente si registra - una 
puntuale distribuzione del 
giornale, il numero seguente 
al presente, che porterebbe ia 
data del 10.4, non uscirà. 

Il prossimo numero porte- 
rà la data del 17 aprile e sarà 
spedito da Carrara martedì 
12.4.. Materiali, contributi e 
collaborazioni, comunicati 
utili, devono pervenire in re- 
dazione entro e non oltre ve- 
nerdì 8 aprile p.v.. 

PER NON FARCI 


TAPPARE LA BOCCA 


Continua la campagna di 
Sottoscrizione straordinaria 


per 15 milioni entro giugno, 


contro le super tariffe spostali - 


e il pesante aumento dei cc- 
sti di spedizione in generale. 

“Non farci tappare la boc- 
ca” diventa sempre più un 
impegno di forte valenza po- 
litica oltre che militante, so- 
prattutto con il vento “nuo- 
vo” che spira oggi... , O forse 
no? 

Per non farci tappare la 
bocca: 

c.c.p. 12 93 15 56- 

intestato a Italino Rossi 

casella postale 90 

55046 Querceta (LU) 


condizioni di lavoro che pre- 
vedano aumento dei carichi, 
nessuna garanzia e salari da 


fame; solo l’imbecillimento — 


elettoralistico ed il fantoccio 
berlusconiano possono spie- 
gare l'accettazione ormai di- 


venuta assuefazione dei co- 


sidetti Contratti di Formazio- 
ne Lavoro che sono, a tutti gli 
effetti, le fonti ispirative dei 
CIP. 

Evidentemente oltralpe le 
cose vanno ancora (e per loro 
fortuna) diversamente, Sarà 
che hanno cacciato Berlu- 
sconi, sbeffeggiati i leaders 
socialisti, o quantaltro, fatto 
sta che si nota ancora una 
capacità di reazione e di mo- 
bilitazione che da noi sem- 
brano sconosciuti. 

Vi è poi da sottolineare un 
ulteriore aspetto che defini- 
sce le modalità attraverso le 
quali si vorrebbe (da parte del 


capitale, beninteso) porre le 


basi per il superamento del- 
l’attuale fase di stallo econo- 
mico, vale a dire la “scoper- 


Momenti altri 


ta” che una maggior flessibi- 
lità accompagnata da un mi- 
nor costo del lavoro sarebbe 


la chiave per un recupero di 


produttività necessario alle 
imprese per aumentare i loro 
‘ profitti. 

in questa direzione vanno 
le indicazioni dei “G7” di 
Detroit, la politica clintonia- 
na e, di conseguenza, quella 
degli altri paesi alleati. Bal- 
ladur, quindi, non fa altro che 
cercare, in Francia, di, antici- 
pare i tempi creandone i pre- 
supposti al fine di non trovar- 


si nella condizione dei socia- ‘ 


listi durante la crisi minera- 
ria ed agricola, in modo da 
poter mettere mano a quelle 
privatizzazioni che, visto 
l’esempio dell’ Air France, 
minacciano di non essere così 
digeribili come si vorrebbe 
(parliamo in particolare del- 
le Renault, della siderurgia 
CCC. 


La possibilità di godere di’ 


tagli salariali e, di conseguen- 
za di un maggior e più consi- 


UN PIC NIC LIBER TARIO... 


Mentre fiumane di genti 
allucinate si dirigevano ver- 
so il Dovere, in quel di Pie- 
trasanta un piccolo grande 
gruppo di “altri” se la spas- 
sava allegramente preferendo 
Dolce & Vino a Democrazia 
& Voto. z 

Durante l'iniziativa pro- 


mossa dai compagni della 


zona versiliese veniva diffu- 
so il seguente volantino: “Un 


LIBERI 


spezzare il rinnovate prota- 
gonismo delle destre ed il 
riemergere infame dei fasci- 
sti riciclati. Abbiamo bisogno 
di tutte le forze di base, a 


\MO ENERGIA 


pic nic libertario... All’enne- 
simo squallido rito elettorale 
preferiamo una tranquilla 
scampagnata con merenda, in 
un prato. Partecipare un'altra 
volta alia propria oppressio- 
ne o scambiare due parole in 
libertà, fuori dalle illusioni 
votaiole? E’ questione di 
scelte, sensibilità, gusti, buon 
senso e tante altre cose. Non 
siamo masochisti, non ci 


condizione che non si ripeta 
l’utilizzo dei movimenti in 
chiave parlamentare, che non 
li si subordini alle esigenze 
di partito. Il pluralismo con- 
clamato deve tradursi in rico- 
noscimento dell’esistenza di 


parano giorni poco allegri. 


stente appoggio del padro- 
nato, di utilizzare i sindacati 
sul modello italiano e spa- 
gnolo, fanno sì che Balladur 
cerchi di introdurre corretti- 
vi nel mondo del lavoro in 
grado di condizionare l’avve- 


- nire dei processi organizza- 


tivi, del loro significato poli- 
tico, in modo da ridurlo a 
mera apparenza. 

Ma gli studenti non sem- 
brano molto d’accordo. Gli 
emarginati ed i disoccupati 
neppure; nemmeno i genitori 
sembrano garruli. Si va ver- 
so una conflittualità cresceh- 
te, una instabilità più marca- 
ta, verso la necessità di rom- 
pere i mega modelli statuali, 
per una società più a misufa 
d’uomo dove solidarietà ef- 
fettiva e gestione della pro- 


‘ pria esistenza sono comunque 


considerati valori superiori 
alla ricchezza e al profitto di 
pochi. 

E peri vari Balladur si pre- 


DIR 


piacciono le croci dei preti e 
dei cattolici. Preferiamo al- 


tro. Anarchia & felicità, per 


cominciare. Domenica 27 
marzo 1994, nel prato vicino 
alia ex colonia Laveno sul 
viale Apua a Pietrasanta. Un 
pic nic libertario...”. 
uno che c’era 
(x comunicazioni, propo- 
ste, sintonie etc. c/o DIF.LI. 
C.P. 271, 55045 Pietrasanta 
LU) 


soggetti politici e sociali di- 


versi, e della loro libertà 
d’azione sul terreno della ge- 
stione diretta della lotta. 
La sconfitta elettorale della 
sinistra deve dare vita ad un 
rinnovato protagonismo del- 
l'opposizione sociale. 

M. V. 
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Federazione Anarchica Italiana 


21. CONGRESSO 


Milano 23.24.25 Aprile 1994 
SENZA GOVERNO 


per la gestione diretta della società 


* Proposta di ordine del giorno: 


FUORI DAI CONFINI: FILI VISIBILI 
TRA PRATICHE SOCIALI E CAMBIAMENTO 
di massa ai conflitti in corso, i movimenti di opposi- 


Risposte individuali e 


zione sociale e antiautoritaria. 


Progetti e proposte per un’alternativa di olia rivoluzionaria: 
dall’anarcosindacalismo agli attuali processi di autorganizzazione alla 
costruzione per frammenti della utopia concreta di gestione diretta sociale 


COMUNICAZIONE LIBERTARIA ED INFORMAZIONE 
Oppressione e oligarchie massmediali 
I mezzi dell’espressione rivoluzionaria (Umanità Nova...) 


MEMORIA STORICA, IDENTITA’ 
E FUTURO DELLA FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA 
It Convegno della F.A.I. riunito ad Imola il 13.3.94 


